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Rizzoli e Tassan Din avrebbero rivelato un piano del banchiere 

Con 50 miliardi Calvi 
voleva sistemare tulto 

ROMA — L'avvocato Vitalo-
ne messo a confronto con un 
collaboratore di Francesco 
Pazienza, il gran faccendiere 
del Sismi gestione P2 e ex 
«consulente» di Calvi, un fre
netico giro di interrogatori e, 
infine, nuovi sconcertanti par
ticolari che emergono dalle 
deposizioni di Rizzoli e Tassan 
Din, ascoltati due giorni fa dal 
giudice del caso Calvi: viene 
alla luce un piano che il ban
chiere ucciso a Londra avreb
be proposto alcuni mesi fa agli 
stessi dirigenti della Rizzoli 
per la sistemazione di tutti i 
loro «problemii politici e giu
diziari. Una cosa, dunque, è 
certa: i contorni di questa in
chiesta si vanno allargando a 
macchia d'olio e i retroscena 
della vicenda diventano sem-

§re più torbidi. Cominciamo 
al capitolo Vitalone. Dopo 1' 

interrogatorio dell'altra sera, 
il legale è stato messo a con
fronto ieri con Maurizio Maz-
zotta, un giovane collaborato
re di Pazienza che avrebbe fat
to da tramite per la consegna a 
Vitalone di somme di denaro. 

Il confronto è durato poco 
più di un'ora. Il penalista a-
vrebbe negato, come ha fatto 
nel corso dell'interrogatorio, 
le accuse limitandosi a ribadi
re di aver avuto con il banchie
re un rapporto esclusivamente 
ftrofessionale. Come si sa la ei
ra che l'avvocato Vitalone a-

vrebbe avuto da Calvi per la 
sua «attività» sarebbe stata di 
circa un. miliardo e duecento 
milioni, versati in due tran-
che. In una bobina vi sarebbe 
tuttavia la prova che Vilfredo 
Vitalone chiese e, secondo 1' 
accusa, ottenne il denaro pro
mettendo un intervento «ade
guato» per la sistemazione del
le disavventure giudiziarie in 
cui era coinvolto il banchiere. 
Sull'esito del confronto tra 
Mazzotta e Vitalone si sono 
apprese solo poche indiscre
zioni. Il collaboratore di Pa
zienza avrebbe affermato di a-
ver incassato i soldi ma che 
questi solo in parte dovevano 
finire in tasca a Vitalone: 
«Non più di 400 milioni». È 
chiaro, quindi, che il magistra
to deve proseguire, ancora per 
molti giorni, tutta una serie di 
accertamenti. La notte scorsa 
ha nuovamente interrogato E-
milio Pellicani, il segretario di 
Flavio Carboni, proprio sulla 
storia degli assegni a Vitalone; 
nelle prossime ore riascolterà 
altri testimoni di questa vi
cenda. 

Ma nel pieno di questa atti
vità istruttoria, ieri mattina, si 
era già sparsa la voce che fosse 
imminente la concessione del
la libertà provvisoria al pena
lista. Non c'è stata nessuna 
conferma a questa voce, ma, 
intanto, la posizione di Vitalo-

Nell'operazione che doveva risol
vere i problemi politici e giudiziari 
lo zampino di Gelli e Ortolani - A 
confronto Favv. Vilfredo Vitalone 
e un collaboratore di Pazienza - Il 
sen. Claudio Vitalone si fa riceve
re alla Procura da Gallucci e Sica 

ne è stata esaminata al palaz
zo di giustizia in un vertice 
svoltosi nell'ufficio del procu
ratore capo Achille Gallucci. 
La Procura sta già operando 
una marcia indietro e si dispo
ne a liberare in gran fretta il 
fratello del senatore Vitalone 
prima di aver fatto la massima 
chiarezza su questo capitolo 
scandaloso del caso Calvi? 

Il vertice si è svolto mentre 
nei corridoi della Procura pas
seggiava nervosamente Clau
dio Vitalone, senatore de ed ex 
magistrato «influente» di quel
l'ufficio giudiziario. Il senato
re si è intrattenuto prima a 
colloquio con il Pm Sica, poi è 
andato da Gallucci, infine ha 
parlato a lungo con l'avvocato 
Gaito che assiste il fratello 
Vilfredo. Nella tarda mattina
ta il senatore ha avuto ancora 

un colloquio con Sica. Con i 
giornalisti Claudio Vitalone si 
e rifiutato di commentare la 
vicenda del fratello rinviando 
ogni dichiarazione al momen
to in cui la vicenda «sarà com
pletamente risolta». 

Mentre vengono alla luce i 
retroscena del capitolo Vitalo
ne nel caso Calvi, altri partico
lari emergono dalle deposizio
ni rese da Rizzoli e Tassan 
Din. Secondo alcune indiscre
zioni i due avrebbero raccon
tato che Calvi propose loro, 
nei mesi scorsi, un colossale 
quanto complesso piano per la 
soluzione di tutti i loro proble
mi «politici e giudiziari». La ci
fra dell'operazione sarebbe 
stata stratosferica: circa 50 
miliardi. Rizzoli e Tassan Din, 
sempre secondo le indiscrezio
ni, avrebbero dovuto vendere 

Vilfredo Vitalone 

la loro quota di proprietà del 
«Corriere della Sera» e versare 
dieci miliardi, mentre agli al
tri 40 miliardi avrebbero pen; 
sato lo stesso Calvi nonché 
Gelli e Ortolani. 

E veniamo al capitolo di 
Flavio Carboni, il costruttore 
sardo che ha «organizzato» la 
fuga del banchiere da Roma a 
Londra. La sua posizione si 
sta decisamente aggravando 
proprio dopo la presentazione 
della memoria difensiva. Sa
rebbero emersi particolari 
che, nella versione Carboni, 
contraddicono i risultati delle 
perizie sul cadavere di Calvi. Il 
costruttore, in particolare, a-
vrebbe riferito di aver visto o 
contattato Calvi in un'ora in 
cui, secondo le perizie, il ban
chiere era già morto. Anche ie
ri si è parlato a lungo di una 

possibile emissione dì un nuo
vo ordine di cattura per Car
boni e Vittor (il suo amico 
contrabbandiere) per concor
so in omicidio. Il giudice Sica 
scioglierà probabilmente oggi 
stesso la riserva, dopo aver e-
seminato il certificato di mor
te consegnatagli dal fratello di 
Calvi. 

Quanto all'accusa di favo
reggiamento personale, la 
Procura sarebbe orientata a 
stralciare il reato (relativo a 
fatti bancari e finanziari) dal 
corpo dell'indagine. Se ne oc
cuperebbe la magistratura mi
lanese. Il caso Vitalone, intan
to, ha provocato già alcune 
durissime reazioni. E di ieri 
una nota di Magistratura de
mocratica, la corrente più a si
nistra dell'associazione dei 
giudici, in cui si esprime «pro
fonda inquietudine per la per
sistente prassi di radicare alla 
Procura di Roma tutte le in
dagini più rilevanti, spesso 
con un uso disinvolto delle 
norme di diritto processuale e 
con esiti assolutamente delu
denti rispetto alle istanze di 
moralizzazione provenienti 
dall'opinione pubblica». Nel 
documento MD afferma che 
«l'accentramento a Roma di 
tutte le indagini sulla P2 e le 
discutibili connessioni stabili
te con altri processi ha per
messo alla Procura di Roma di 
svuotare con una generale ri
chiesta di proscioglimento 1' 
indagine giudiziaria sull'allar
mante fenomeno. L'omicidio 
Calvi — afferma MD — è ve
nuto puntualmente a smenti
re la fondatezza di tale solu
zione. Il ruolo svolto dall'av
vocato Vitalone — afferma i-
noltre MD — non è che l'effet
to di una lunga stagione di po
tere esercitato da ben indivi
duate fazioni politiche degli 
uffici giudiziari romani». 

Bruno Miserendino 

Anche i giudici milanesi 
indagano sull'Ambrosiano 

MILANO — Anche 11 fronte 
milanese dell'inchiesta Cal
vi fa passi avanti. Per il feri
mento di Roberto Rosone, 
vice di Calvi all'Ambrosia
no, sarà interrogato oe 
dal giudici milanesi Al 
Romanet. Già ieri è stato a-
scoltato — sempre come te
ste — l'avvocato del Roma-
net, Savoldi. E, Infine, una 
nuova inchiesta sulla ge
stione dell'Ambrosiano è 
stata aperta dalla magistra
tura milanese. Infatti i 
commissari insediati al 
Banco avrebbero trovato le 
prove dell'acquisto di un in
gente pacchetto azionarlo 
effettuato dal gruppo Calvi 
con fondi del Banco per ot
tenere il controllo della 
maggioranza. 

Aldo Romanet, commer
cialista di Pordenone, una 
condanna per lo scandalo 
del Vajont, qualche inchie
sta per truffa, è l'ultimo 
personaggio entrato nell'In
tricata vicenda Calvi. Di lui 
qualche teste ha detto che si 
trovava a Trieste e poi a 
Grado, a pranzo con Carbo
ni, Vittor e il banchiere mi

lanese, subito prima che 
questi intraprendesse il 
viaggio conclusosi tragica
mente sotto il ponte londi
nese di Blackfnars. 

I settanta sacchi di docu
menti sequestrati dal magi
strati triestini nel suo stu
dio dovranno ora essere e-
saminati. Quanto al suo in
terrogatorio, protrattosi per 
tutta la serata di domenica 
e la giornata di lunedì, esso 
sarebbe approdato soltanto 
a una smentita: al pranzo di 
Grado Romanet non c'era; 
a Trieste fu visto, ma non 
con Calvi, e non quel gior
no, ma il mertedì, cioè due 
giorni prima. La precisazio
ne, già fatta circolare dal 
suo difensore prof. Savoldi, 
è stata da questi ribadita ie
ri al palazzo di giustizia di 
Milano, dove il legale trie
stino si trovava per un col
loquio con il sostituto pro
curatore Marra. Si sa co
munque che gli interroga
tori di Trieste sono conti
nuati anche ieri. 

E tuttavia Romanet, u-
sclto (forse) dalla vicenda 
Calvi per un verso, ci rien-

I commissari insediati al Banco 
avrebbero le prove dell'acquisto 
di un ingente pacchetto azionario 
effettuato dal gruppo Calvi per 
ottenere la maggioranza - Inchie
sta anche sul ferimento di Rosone 
tra Immediatamente per un 
altro. La rivelazione viene 
ancora dal prof. Savoldi. Se
condo quanto egli ha di
chiarato, infatti, Romanet 
stava adoperandosi per «re
golarizzare» la posizione 
delle consociate estere del 
Banco Ambrosiano secondo 
le imposizioni della Consob. 
L'organismo di controllo 
della Borsa, Infatti, aveva 
autorizzato il Banco a quo
tarsi sul mercato a condi
zione che chiarisse I rappor
ti con le società finanziarie 
estere controllate da Calvi. 
Il termine doveva essere 11 
31 maggio. 

Della spinosa operazione, 
come si ricorderà, si era oc
cupato Francesco Pazienza, 
almeno per la parte riguar
dante il reperimento di «ti
tolari» delle società estere 
del gruppo Calvi. Per la par
te più tecnica di competen
za italiana, rivela ora Savol
di, il compito era stato affi
dato, in parallelo o come 
tramite con Pazienza, ap
punto al Romanet. 

Qualche cosa di più sul 
nuovo aspetto della vicenda 
potrà forse trapelare sta
mane dopo che lo stesso Ro
manet — sempre che si pre
senti — sarà interrogato dal 

Guido Calvi 

sostituto di Milano, Marra. 
Però la materia del collo
quio dovrebbe essere un'al
tra. Marra Infatti è il magi
strato che indaga sul feri
mento di Roberto Rosone, 
già «vice» di Calvi e autore 
di alcune esplosive intervi
ste nelle quali indicò come 
mandante dell'attentato lo 
stesso Calvi. Che cosa sa 
Romanet del ferimento di 
Rosone? Su quale circo
stanza può illuminare gli 
inquirenti? C'è ragione di 
pensare che 11 tentato omi
cidio o il sinistro avverti
mento nei confronti del nu

mero due di Calvi sia colle
gato specificamente con il 
lavoro che Romanet stava 
compiendo per il banchiere 
milanese, o i rapporti tra i 
due andavano al di là di 
quanto Romanet e Savoldi 
affermano? A questo propo
sito c'è da aggiungere che lo 
stesso Savoldi, ieri, non è 
stato sentito in quanto di
fensore di Romanet, ma in 
qualità di teste, con un ruo
lo «individuale», ha precisa
to Marra, distinto da quello 
del suo assistito. 

Il colloquio di Savoldi con 
Marra è durato poco meno 
di due ore, ma nessuno dei 
due interlocutori, come era 
prevedibile, ha voluto fare 
dichiarazioni sui particolari 
di esso. Si è soltanto avuta 
la conferma che riguarda
vano i rapporti tra Savoldi e 
Rosone. Il legale, a chi gli 
chiedeva se conoscesse il vi
ce di Calvi, ha risposto: 
«Soltanto per telefono». Di 
una telefonata fra i due, in 
effetti, si era parlato qual
che tempo fa, quando circo
lò la voce di un colloquio te
lefonico, appunto, tra Sa
voldi e Rosone, avvenuto un 
paio di giorni prima dell'at
tentato. Questa telefonata è 
realmente avvenuta? Che 
cosa si sono detti i due in 
quell'occasione? Di questo 
colloquio si è parlato nelP 
Interrogatorio di ieri matti
na? Anche queste domande, 
per ora, sono rimaste senza 
risposta. 

Paola Boccardo 

A Torino un interessante confronto sull'attività delle giunte di sinistra 

Pei, Psi, Psdi: una governabilità che dura da 7 anni 
La partecipazione di Cossutta, La Ganga e Romita - Esperienza positiva per il socialdemocratico, più cauto l'esponente socia
lista - Una polemica «fuori tono» in Piemonte, dove il rapporto unitario è considerato da tutti gli amministratori molto positivo 

TORINO — Chiamati a par
tecipare a Torino a una gior
nata di discussione unitaria 
tra gli amministratori di 
PCI. PSI e PSDI, Giuseppe 
La Ganga e Pier Luigi Romi
ta (responsabili per II PSI e il 
PSDI degli Enti Locali) si so
no ritrovati su posizioni po
lemiche, spesso contrappo
ste. Romita ha criticato le 
scelte del PSI che svolgono 
una azione destabilizzante 
delle alleanze di sinistra e 
che denotano insufficiente 
impegno e coerenza nella 
collaborazione all'interno 
dell'area socialista. 

Le giunte democratiche dì 
sinistra — ha aggiunto Ro
mita — basate sull'intesa dei 
tre partiti vanno viste come 
la sperimentazione di una 
Intesa più ampia che, a livel
lo nazionale, consentirà l'al
ternativa alle vecchie allean
ze Imperniate su una DC che 
esprime la realtà moderata e 
conservatrice. La Ganga ha 
replicato che le giunte di si
nistra sono una realtà non a-
prioristlcamente migliore di 
altre; i patti di acciaio — ha 
aggiunto — non esistono più 

da tempo e quando furono 
stipulati non portarono for
tuna. Nelle giunte di sinistra 
— ha detto ancora La Ganga 
— il PSI sta ora In modo di
verso dal passato: oggi le in
tese col PCI debbono essere 
giudicate per quanto produ
cono. 

La polemica, non nuova, 
tra i dirigenti nazionali del 
PSI e del PSDI è comunque 
risuonata «fuori tempo» nel 
dibattito torinese, dove gli 
amministratori dei tre parti
ti si sono ritrovati a discute
re su come continuare, ag
giornandola nei contenuti, 
una collaborazione che ha 
assicurato — nei suoi sette 
anni di vita — una governa
bilità senza un solo giorno di 
crisi. Lo ha ricordato il com
pagno Cossutta che ha nota
to come il convegno torinese 
riconferma la validità di una 
alleanza che governa da 7 
anni e che continua a farlo 
«mentre altrove — a comin
ciare da Roma — si sono a-
vutl segni preoccupanti di 
crisi». E, nello stesso tempo, 
ha saputo porre al centro del 
confronto unitario degli am

ministratori dei tre partiti 
della sinistra «i problemi 
nuovi dello sviluppo e non 
solo quelli del risanamento» 
e cioè i problemi sui quali si 
dovrà dispiegare nell'imme
diato futuro tutta l'intelli
genza progettuale e la capa
cità di pressione delle forze 
del rinnovamento. 

Su questi temi, infatti, per 
tutta la giornata gli ammini
stratori locali comunisti, so
cialisti e socialdemocratici si 
sono confrontati senza di
plomazia, ma in un clima di 
grande serenità, sulla base 
delle relazioni di Dino Sanlo-
renzo, vicepresidente della 
Giunta regionale e dei segre
tari provinciali di PCI, PSI e 
PSDI. 

•Si è discusso fra noi — ha 
ricordato il segretario comu
nista Gianotti — se ampliare 
gli spazi di "libertà" dei pri
vati o se deve esser rilanciata 
la programmazione pubbli
ca. Questa è la nostra tesi e le 
decisioni assunte vanno in 
tale direzione». «Le alleanze 
non devono essere delle gab
bie — ha detto il segretario 

comunista torinese — tutta
via ci domandiamo: una si
nistra organicamente (non 
occasionalmente) divisa, 
una parte della quale può in
differentemente collaborare 
con 11 PCI o con la DC, è una 
espressione di modernità o 
di debolezza? Siamo capar
biamente convinti della ne
cessità che la sinistra trovi le 
intese che le consentano di 
avanzare proposte al Paese». 

•La situazione diffìcile e 
delicata ha mostrato come 
maturità e voglia di gover
nare insieme siano superiori 
alle difficoltà. Questo — ha 
affermato il segretario tori
nese del PSI Silvano Alessio 
— mi consente di guardare 
al futuro con ragionato otti
mismo. Vediamo le difficoltà 
che l'unità a sinistra incon
tra in molte zone d'Italia. 
Qui non solo l'unità ha retto 
ma si è allargata al PSDI». 

«Il fondamento del nostro 
rapporto con PCI e PSI — ha 
ricordato Rlcciotti Lerro per 
il PSDI — è uguaglianza e 
reciproco rispetto in una lo
gica di trasformazione e rin
novamento». 

Ettore Gallo è il nuovo candidato PSI 
alla carica di giudice costituzionale 

ROMA — È il professor Ettore Gallo il nuovo candidato indicato 
dal PSI a ricoprire la carica di giudice costituzionale, dopo la 
rinuncia di Federico Mancini. Lo hanno deciso ieri i direttivi dei 
gruppi parlamentari socialisti. Ettore Gallo, che è stato combat
tente partigiano, dovrà ricevere oggi il consenso del Parlamento 
riunito in seduta comune. Prima del voto i gruppi parlamentari 
comunisti si riuniranno per decidere formalmente l'espressione 
del voto favorevole alla candidatura. 

L'Unione delle Province italiane 
chiede la riforma delle autonomie 

ROMA — Un documento che chiede la sollecita riforma del siste
ma delle autonomie e l'attribuzione alle Province di compiti di 
Erogrammazione socio-economica e di coordinamento, è stato eia-

orato ieri dalla consulta nazionale dell'Upi e sarà presentato sta
mane al presidente del consiglio Spadolini. Nel corso dell'assem
blea di ieri hanno preso la parola anche Rognoni e i rappresentanti 
delle forze politiche democratiche. Una delegazione dell'Upi si è 
incontrata con Nilde Jotti e Fanfsnì. 

Cli auguri a Longo 
he non paga da ber 

Secondo noi c'era una sola 
persona alta quale potesse ve-
nire in mente di pubblicare ie
ri, sulla prima pagina del-
V*Umanità', la notizia dell'o
nomastico di Pietro Longo. 
Chi? Lo stesso Pietro Longo. 

Pensateci un attimo. Il com
pleanno, comportando qualche 
fatica, merita talvolta di essere 
segnalato. L'onomastico inve
ce, non esprimendo alcun me
nto, passa sema lasciare trac
cia. Lo capisce chiunque. Ma 
chi l'ha detto che chiamarsi 
Pietro non possa costituire un 
merito? E così la notizia è com
parsa: vistosa, su due colonne, 
ampia e ragionata. Volete che 
non sia una pensata del diretto 
interessato? L'occasione era 
buona per dare qualche istru
zione (e qualche preziosa in
formazione): 'Pietro Longo, 
quarantacinque anni, deputa' 
to di Roma, ncotennista (si è 

iscritto in questi giorni al Ten
nis Club Parioli) fronteggia og
gi compagni, amici e parenti e 

?uanti non vorranno perdere 
occasione di fargli gli auguri*. 

Come a dire: sotto! 
Almeno ci scappa una bevu

ta? E no. Qui c'è un tocco raffi
nato. Gli auguri precisano che 
'il santo paga» quando si trat
ta di 'Pietro senza popolari
tà-, ma lui no, volete mettere? 
•Non sarà così per Pietro Lon
go. Non vogliamo dire che lo 
scambieranno per San Pietro, 
ma certo se dovesse valere la 
regola del santo che paga ad 
ogni "auguri Pietro", povero 
conto in banca!: 

'Aspettiamo in redazione il 
segretario per una bicchierata 
oeneauguronte. A nostre spese 
naturalmente!: Il conto in 
banca, il tennis, la popolarità 
E volete che non l'abbia scritta 
lui? 

UTFERE 
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Si dovrebbe andare 
in giro per alcuni 
quartieri di Gela 
Caro direttore, 

anche il nostro giornale con un articolo a 
tua firma ha dedicato uno spazio all'ango
scioso incidente di qualche settimana/a che 
ha gettato nello sgomento e nell'incredulità 
una città intera: sono morti tre bambini an
negati nelle acque inquinate del porto di 
Gela. Sono morti tre alunni di una Scuola 
Elementare i quali, approfittando della 
scuola chiusa per mancanza d'acqua, si e-
rano andati a divertire nella desolata 
spiaggia, nelle sporche acque del lungoma
re dove dovrebbe essere vietata la balnea
zione e la pesca. 

I tre bimbi, ancora vivi, erano stati tra
sportati nel locale Ospedale (il più impo
nente della zona) dove sono morti di fronte 
a decine di medici ed infermieri incapaci di 
opporsi con i pochi mezzi a disposizione 
(gli strumenti adeguati sono depositati, ed 
oramai arrugginiti, nei magazzini dell'O
spedale stesso). 

È questo il dramma di una città, è questo 
un momento della vita di un grosso centro 
del Meridione. Gela, una città di quasi 100 
mila abitanti, con un complesso industriale 
tra i" più grandi in Sicilia che sorge a meno 
di 500 metri dall'abitato, un terzo della 
popolazione che vive in quartieri intera
mente abusivi e che ogni giorno deve misu
rarsi con immensi ed incredibili problemi: 
il pozzo nero che si è riempito (non esiste 
infatti una rete fognaria sufficiente), la 
mancanza d'acqua, la strada lasciata a 
fondo naturale che è diventata una palude, 
i bambini che si ammalano (sono presenti 
casi di malattie proprie del Terzo mondo). 

Forse non basta e non dà la misura una 
lettera: si dovrebbe andare in giro per alcu
ni quartieri di Gela e rendersi conto che 
sottosviluppo, sottocultura, povertà, sot
toccupazione e disoccupazione, rassegna
zione ed alienazione sono realtà nostre, del
l'Italia civilizzata degli anni 80. Basta fare 
una passeggiata e parlare con la gente per 
rendersi conto di come ha operato il siste
ma di potere democristiano in questa città. 
di quali e gravi siano le responsabilità di 
chi governa (la DC in Consiglio comunale 
ha la maggioranza assoluta), di come sia 
difficile rendere credibili idee di cambia
mento e far politica, di come sia diffìcile 
far prevalere la^ rabbia e la fiducia sulla 
rassegnazione. È questo un nodo centrale 
della questione meridionale, oggi. 

Quale futuro per una città già tormenta
ta e che continua ad essere governata in 
modo irresponsabile, quale speranza per 
tanti giovani disoccupati, quale certezza 
per tante donne che devono tirar su t bambi
ni tra la sporcizia, senza acqua e servizi, 
senza gli aiuti sociali (asili nido, consulto
ri) che pure sono previsti? 

Servono dei segnali di cambiamento, oc
corre cambiare suscitando il consenso della 
gente, fare qualcosa, rendere possibile e 
credibile un'idea di trasformazione, di ci
viltà e di progresso. 

LETTERA FIRMATA 
Circolo FGCI «C. Marx» 

Gela (Caltanisetta) 

Uno scollamento 
tra la base e i vertici 
Caro direttore. 

ti scrivo dopo t'ultimo responso elettora
le, che è slato ancora una volta sfavorevole 
al Partito. 
- Il nostro è un partilo che ha avuto i suoi 
maggiori successi attraverso un'azione di 
volontariato molto diffusa in tutte le sue 
strutture ma. in special modo, alla base. 

Questo volontariato vuole dire una cari
ca ideate che fa superare tutte le difficoltà. 
Tra la base e i vertici del partito vi era 
un'identità di vedute e di obiettivi che met
teva in condizione il partito stesso di avere. 
tramite la base, un chiaro orientamento cir
ca gli umori del Paese e di adeguare gli 
obiettivi ai mutamenti. 

Ora mi sembra che questa identità di 
obiettivi tra la base e i vertici si sia molto 
affievolita e si stia verificando uno scolla
mento paragonabile a quello che — in altro 
campo e in ben maggiore misura — esiste 
tra il governo e i governati. 

Ed ecco quindi le difficoltà, sempre mag
giori. che le idee del partito incontrano per 
un toro rapido diffondersi tra il popolo, tra 
la società viva che ci circonda. 

Per quali motivi si è venuta ad inceppare 
quella catena di trasmissione che collegava 
quasi in simbiosi il vertice con la base? Non 
bisogna dimenticare, nel rispondere a que
sto quesito, che il militante, come del resto 
tutto il popolo, ha. bisogno di poche idee ma 
che siano chiare e di traguardi presumibil
mente raggiungibili. 

Solo a queste condizioni è disposto a sa
crifici e ad impegnarsi con vigore. 

BRUNO GRASSINI 
(Nerviano • Milano) 

Era nata in Francia 
quarantasei anni fa 
Cara Unità. 

la compagna Trupia ha scritto su Rina
scita- 'l'UDI non può restare com'è, ma non 
deve sciogliersi: 

L'UDÌ rappresenta un patrimonio storico 
per le lotte che ha condotto per il diritto al 
voto, la legge sulla maternità; la parità sa
lariale e previdenziale; la légge sul divor
zio; sul diritto di famiglia, sull'aborto ecc.. 
e in difesa della pace con una grande parte
cipazione delle donne. 

Giusto lottare per lo -specìfico femmini
le*; anzi, occorrerebbe una grande mobili
tazione per far uscire dai cassetti del Par
lamento il disegno di legge contro lo stupro, 
che vi giace dal 1978. senza però dimentica
re i problemi più generali come la lotta per 
la pace, contro il riarmo, contro l'aumento 
dei prezzi e delle tasse sulle malattie ecc. 

Anche quando si parla della lotta conto il 
maschilismo, sarebbe più giusto dire contro 
la società maschilista dominato dalle forze 
reazionarie e conservatrici, che da secoli 
hanno consideralo le donne come esseri in
feriori. sfruttandole in tulli i campi della 
loro vita. 

Erroneamente si è scritto che l'UDI ha 36 
anni: ne ha molti più. Essa è nata in Fran
cia verso la fine del 1936 o i primi del 1937, 
dopo la vittoria del Fronte Popolare ed eb

be una grande funzione nel!'organizzare 
decine di migliaia di donne italiane emigra
te, in difesa dei loro diritti, nella lotta per 
la pace e nell'aiuto al popolo spagnolo nel
la guerra 1936-1939, che eroicamente lot
tava contro il franco-nazi-fascismo Poi. 
nella clandestinità, fu a fianco delle donne 
francesi contro l'occupante nazi-fascista. 

Infine in Italia prese il nome di Gruppi di 
Difesa della Donna, e fu nel corso della 
Resistenza che le donne acquistarono la co
scienza della loro funzione nazionale e. lot
tando contro il nazi-fascismo, lottarono 
anche per l'emancipazione e liberazione 
della donna. 

Nel settembre del 1944. l'UDI risorse a 
Roma irradiandosi nelle zone già liberate e 
sua prima iniziativa fu quella di lottare per 
il diritto al voto delle donne. Nel 1945. con 
la liberazione di tutta l'Italia, i gruppi di 
Difesa della Donna, si organizzarono nell' 
UDÌ. 

E questo patrimonio storico, che non può 
essere distrutto. È giusto ricercare nuove 
forme di organizzazione e di lotta, ma non 
etichettando le donne fra giovani e vecchie o 
contrapponendo il passato al presente. Bi
sogna mobilitare ed unire il più gran nume
ro di donne. 

DINA ERMINI ROASIO 
(Roma) 

Ogni colpa sarà 
riversata solo su di lui 
Cara Unità, 

adesso che Calvi è morto, ammazzato o 
suicidato che sia. lui resta solo un dettaglio 
nelle grandi manovre che si sono compiute 
attorno al Banco Ambrosiano e al Corriere. 

/ grandi farabutti che attraverso il com
piacente e influente istituto bancario mila
nese hanno esportato capitali, hanno avuto 
finanziamenti di favore e illeciti, possono 
ora dormire sonni tranquilli. Ogni colpa sa
rà riversata su quel campione corrotto e 
servizievole che è stato Calvi, il quale ha 
pagato con la vita l'effimero potere che, per 
tanto tempo, ha creduto di rappresentare. 

Al servizio dei potenti si è potenti fin 
quando tutto va per il meglio ma quando la 
ruota della fortuna volge al tramonto, non 
c'è più né pietà né comprensione: si paga 
con la vita per la gloria dei serviti. È questa 
la morale che dobbiamo trarre da questa 
ennesima sporca faccenda del nostro Paese. 

E Pantalone continua a pagare! Fino a 
quando? 

GIANNI BEDOTTO 
(Vallemosso - Vercelli) 

Come allora, così ora 
Cari compagni della FGCI, 

ho letto 5u//'Unità del vostro impegno 
per mandare medicinali ed altri mezzi di 
aiuto ai Palestinesi. La loro tragedia ci ha 
colpiti tutti ed è nostro compito far per loro 
quanto è possibile, tutto il possibile. Vi 
mando per questa azione un assegno di 
1.000.000 di lire. 

In maggio ho avuto la più alta onorifi
cenza di Israele per aver salvato molti ebrei 
dai campì di sterminio, e con grave rischio 
durante l'ultima guerra mondiale. Così mi 
sono trovato in una situazione difficile. Da 
un lato non volevo ferire gente che mi ama 
e che ho amato. Uno di questi venne apposi
tamente da Gerusalemme. Dall'altro lato 
non volevo dare assenso al governo di Begin 
(che è responsabile della tragedia dei Pale
stinesi). 

Allora, dopo il discorso dell'ambasciato
re. ho tenuto un breve discorso nel quale 
dicevo a chiare note che com'ero stato con 
gli Ebrei sotto il nazifascismo, così lo sono 
ora coi Palestinesi oppressi ed in lotta per 
la toro terra. Dopo aver parlato, ho lasciato 
all'ambasciata il lesto di quel che ho detto. 

Sen. TULLIO VINAY 
(Roma) 

Per aiutare a evitare 
quella situazione 
paradossale 
Cara Unità, 

vorrei dire la mia a proposito della que
stione delta compilazione della denuncia 
dei redditi, sollevala dal pensionalo Ono
frio Caponio e ripresa dal compagno Pino 
Agrofoglio con sua lettera pubblicata il 17 
giugno. 

Dico subito che la mia Sezione da parec
chio tempo si fa carico della necessità di 
aiutare quanti non sono in grado di provve
dere di persona a questo adempimento, fa
cendo in modo che non si verifichi la situa
zione paradossale di dovere, a volte, pagare 
compensi a commercialisti notevolmente 
superiori alle imposte dovute. 

Un compagno, infatti, durante il mese di 
maggio di ogni anno, assolve a questo com
pito a favore degli iscritti al PCI ma anche 
di altri cittadini. Il tutto senza chiedere 
neanche una lira. Qualcuno offre un contri
buto. ma di sua spontanea volontà. 

Dico questo non certo per farcene un van
to. ma semplicemente per sottolineare che 
sono altre le ragioni che ci ostacolano nel 
guadagnare spazi nell'elettorato. .Mi riferi
sco alla pratica del clientelismo esercitato 
spudoratamente dai partiti che ammini
strano nel Sud. ai condizionamenti di ma
trice mafiosa, allo strumento di ricatto psi
cologico esercitato nei confronti di lavora
tori con rapporto di lavoro non proietto o 
nei confronti di disoccupati (per lo più gio
vani in cerca di prima occupazione) i quali 
temono, avvicinandosi a noi. di vedere com
promessa la possibilità, anche remota, di 
ottenere, dai 'potenti* un posto di lavoro. 
Significativo, a questo proposito, è il fatto 
che sono pochissimi i giovani disoccupati 
che militano nel nostro Partito. 

A proposito della denuncia dei redditi mi 
sia consentito di concludere con una nota
zione: è sorprendente come coloro che si 
rivolgono a noi per la compilazione del 
Mod. 740, specialmente gli anziani, pensio
nati e non, sentano in modo marcato il biso
gno di assolvere a questo obbligo nei con
fronti del fisco. Magari quando apprendo
no di dovere pagare cifre vicine alle 100.000 
lire (per lo più si tratta di pensionati pos
sessori di una casa per propria abitazione o 
di un piccolo appezzamento di terreno) si 
lamentano, polemizzando con quanti, note
volmente più ricchi, non pagano nulla o pa
gano meno di loro; ma alla fine, con rasse
gnazione, pagano. 

GIUSEPPE CONDELLO 
(San Ferdinando - Reggio Calabria) 
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ALBERTO MORAVIA — Dopo la rottura 
con l'Urss credi che il Pei andrà a destra, verso 
una modificazione in senso socialdemocrati
co, oppure a sinistra verso una conferma dell' 
ortodossia? Per la prima ipotesi sta la situazio
ne «reale delle masse», nemiche di ogni estre
mismo e lontane dal «socialismo reale», dopo 
le terribili lezioni dei totalitarismi degli anni 
lYenta. Per la seconda, il fatto che non avendo 
più alle spalle l'Urss, il Pei dispone di minore 
possibilità di manovra, deve per forza evitare 
quei compromessi che l'alleanza con l'Urss gli 
consentiva. 

ENRICO BERLINGUER — La tua doman
da mi pare si fondi su un presupposto e, forse, 
su un Implicito criterio di giudizio, che non 
condivido: e cioè che per determinare se la 
politica di un partito comunista sia rivolu
zionarla o meno, se sia anticapitalista, an
timperialista e anticolonialista oppure no, 11 
metro di misura da usare è 11 tipo di rapporto 
che quel partito ha con 11 Partito comunista 
dell'Unione Sovietica, è l 'atteggiamento che 
esso assume nel confronti della sua politica 
Interna e Internazionale (...). 

Ora, ciò non è vero, comunque non lo è più 
da molto tempo, sia In linea di fatto che In 
linea di principio. 

In linea di fatto, cioè in base alla esperienza 
storica, si può constatare, anzitutto, che vi 
sono partiti comunisti come, ad esemplo, 
quello jugoslavo e quello cinese, che hanno 
avuto e hanno una linea del tutto Indipen
dente dall'Urss, giunta fino a polemiche di 
grande asprezza e a rotture. Eppure, nessuno 
nega che quei partiti siano partiti comunisti 

Veniamo ora al Parti to Comunista Italia
no. È Inesatto, Intanto, parlare di una «rottu
ra con l'Urss». Infatti, e vero che nel docu
mento approvato dalla Direzione del nostro 
Partito 11 30 dicembre 1981 noi, muovendo da 
una rlfleslone sul drammatici fatti polacchi, 
abbiamo approfondito e precisato le nostre 
valutazioni e posizioni critiche nei confronti 
della società e degli Stati dove 11 socialismo è 
stato finora realizzato su ispirazione e imita
zione del modulo sovietico; è vero che in que
sti ultimi mesi abbiamo anche sviluppato l'a
nalisi critica, da noi avviata da tempo, su 
Importanti aspetti della politica estera del 
Pcus e dell'Urss; ed è vero che da ciò è na ta 
una polemica (tuttora In corso) tra 11 Pcus e il 
Pel, la quale ha avuto anche toni aspri. Tut
tavia, come ho già avuto occasione di dire, 
non credo che si possa affermare che fra 1 due 
partiti si sia creata una rottura, né che noi la 
cerchiamo. Per quanto ci riguarda, noi vo
gliamo una discussione franca e leale, senza 
giudizi superficiali, condanne sommarie, 
scomuniche ideologiche; una discussione 
scevra da preconcetti e incentrata sull 'anali
si dei fatti (...). 

Ma, come dicevo, quel criterio di giudizio 
implicito nella tua domanda non solo non è 
più vero In linea di fatto, ma non lo è più 
neanche In linea di principio. 

Nella teoria politica di un numero crescen
te di partiti comunisti, specie quelli che ope
rano nel paesi che sono al di fuori del Pat to di 
Varsavia, si è affermato e avanza il concetto 
(e una pratica) di autonomìa: In altri termini, 
non viene più riconosciuto il principio che la 
Pierre de touche del grado della propria capa
cità rivoluzionaria e della propria coscienza 
comunista, che la bussola del proprio orien
tamento politico debbano essere costituite 
dal consenso o dissenso rispetto alle posizioni 
del Pcus e dell'Urss. Questa è la conseguenza 
positiva non solo dell'esperienza matura ta 
da molti partiti, ma anche di importantissi
mi fatti internazionali e di storiche decisioni, 
quali lo scioglimento del Comintern (1943) e 
poi del Cominform (1956), del XX Congresso 
del Pcus (1956) e Infine della Conferenza di 
tutti 1 partiti comunisti europei tenutasi a 
Berlino nel 1976. In questa ult ima sede è sta
to concordemente riconosciuto e proclamato 
il diritto di ciascun partito comunista alla 
propria autonomia di giudizio, di ricerca, di 
condona, il suo diritto a percorrere una pro
pria specifica via per l'edificazione di una so-
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Sul prossimo numero di «Nuovi Argomenti» lo scrittore rivolge otto domande al segretario del PCI 
Anticipiamo brevi stralci d ella loro conversazione. «Perché mi chiedi se 

diventeremo socialdemocratici o torneremo all' "ortodossia"? Questa alternativa è falsa» 

«Adesso dove va PCI? » 

cietà socialista nel paese e nell'area del mon
do In cui opera. È vero che non tutti i partiti 
comunisti a t tuano pienamente questi princi
pi. Ma noi pensiamo di essere — e vogliamo 
restare — un partito che li segue con assoluta 
coerenza. 

Ecco i motivi di fatto e di principio per i 
quali non posso accettare 11 dilemma che tu 
ritieni si sia aperto oggi davanti a noi comu
nisti italiani, secondo il quale dovremmo sce
gliere t r a «andare a destra», cioè verso i lidi 
socialdemocratici, e andare a sinistra verso 
«una conferma dell'ortodossia» (...). 

MORAVIA — La base, che si dice sia rima
sta staliniana, dopo la svolta non si orienterà 
verso gruppi e partiti extraparlamentari? 

BERLINGUER — Tu dici «base staliniana», 
io dico base fornita di una robusta coscienza 
anticapitalistica. È positivo che i nostri mili
tanti e i nostri simpatizzanti abbiano una si
mile coscienza. Ciò vuol dire che non bisogna 
lasciare che tale coscienza si disperda. Occor
re sforzarsi, innanzitutto, di capire perché c'è 
e spiegare, poi, che le nostre recenti posizioni 
non significano certo che noi abbiamo ab
bandonato l'obiettivo di superare il capitali
smo, obiettivo, anzi, che oggi è possibile per
seguire con maggiore efficacia e incisività. 
Ma oggi quella coscienza anticapitalistica va 
portata ad una più elevata matur i tà affinché 
possa rimanere sul serio, e non retoricamen
te, bussola e stimolo della nostra elaborazio
ne e della nostra condotta pratica, nella fase 
nuova che si è aperta nella lotta per il supera
mento del capitalismo qui in Occidente. 

È anche questo il senso dello sforzo in cui 
siamo impegnati, con risultati positivi, per 
comprendere e superare le zone di dissenso e 
1 dubbi esìstenti nel partito sulle nostre re
centi posizioni internazionali. Queste discus
sioni, che si sviluppano liberamente all 'inter
no del partito (e che non sono certo riducibili 
a una contrapposizione t ra staliniani e non 
staliniani), serviranno a rinforzare il parti to 
e a lanciarlo sulla via nuova che esso si è 
aperta. Non solo i compagni e gli operai d'a-

Berlinguer 
vanguardia, ma la maggioranza dei lavora
tori credo sappiano bene eli e in Italia si è 
comunisti (nel senso che ci si[può battere con 
efficacia per cambiare davveiro questa socie
tà e per costruire, in Italia e. in Europa, un 
socialismo nuovo) soltanto T el Pei e col Pei. 
Solo nostri errori, specie nella difesa degli 
interessi e delle aspirazioni delle masse lavo
ratrici e popolari, possono aprire ai gruppi 
extraparlamentari spazi più ampi di quelli 
che hanno avuto finora. 

MORAVIA — Non credi che il Pei cercherà 
di resuscitare la formula del «fronte popola
re»? Oppure quella del «compromesso storico»? 

BERLINGUER — Né l'uria né l'altra: en
t rambe quelle formule Ingenererebbero con
fusione. 

Quanto alla prima, se ridicessimo «fronte 
popolare» (e cioè, In sostanza, una forma di 
uni tà limitata al Pei e al Psi),.signif icherebbe 
che noi vorremmo tornare a una politica che 
abbiamo fatto nel passato e che per un certo 
periodo (dal '36-'37 al '39-*40)i dette frutti po
sitivi, ma che oggi sarebbe inisé, nella sostan
za, riduttiva, limitativa del più ampio respiro 
unitario che abbiamo dato e vogliamo man
tenere alla nostra politica. 

Quanto alla formula del «compromesso 

storico» essa è s tata da noi pensata e usata 
con un significato ben preciso, che infinite 
volte abbiamo illustrato, ripetuto, chiarito 
m a che, ciò nonostante, nella testa della gen
te e alle grandi masse è giunto deformato, 
contraffatto, immeschinito, stravolto. Perciò 
sono giunto alla conclusione che è meglio ab
bandonare quella formula e rendere chiara 
con le parole e con i fatti la sostanza, e i 
diversi aspetti, della nostra strategia unita
ria e rinnovatrice della società e dello Stato. 
A me pare, del resto, che l'obiettivo politico 
che ci siamo dati dal novembre del 1980 — 
l'alternativa democratica al sistema di pote
re e ai governi imperniati sulla De — abbia 
contribuito a rendere più chiari i nostri pro
positi. 

MORAVIA — Il Pei ha meditato a lungo la 
sua svolta. Perché l'ha messa in atto proprio 
ora? Quali ne sono stati i motivi? L'orienta
mento delle masse, dalla fine della seconda 
guerra mondiale, verso il centro e il moderati
smo, lontano dagli estremismi? L'indeboli
mento dell'Urss, che oggi si trova impegnata 
in tutto il mondo con eserciti, guerre e inter
venti massicci, un po' com'era il caso degli Usa 
ai tempi del Viet Nam? Oppure a causa dei 

fatti di Polonia? Oppure ancora la consapevo
lezza che il socialismo reale e in realtà il socia
lismo del Terzo Mondo? 

(...) Molto semplicemente ti risponderò che 
ai nostri occhi in Polonia si era aperta nell'e
state del 1980 la possibilità di un corso nuovo 
nella vita politica e sociale di quel paese: e 
credo che tutti , con maggiore o minore otti
mismo, coltivassimo la speranza che si av
viasse davvero, pur t ra mille travagli e ten
sioni, un processo di r innovamento e di svi
luppo che avrebbe potuto avere riflessi posi
tivi su altri paesi. L'epilogo traumatico im
presso alla vicenda polacca con la proclama
zione, 1113 dicembre, della legge marziale — 
che è ancora In vigore e che inevitabilmente 
blocca, non si sa per quanto tempo, ogni pro
spettiva innovatrice — ci h a portato a svolge
re una riflessione più profonda e più generale 
sulle condizioni e le caratteristiche assunte 
dalle società dei paesi che aderiscono al Pat to 
di Varsavia. Esistono tra essi molte differen
ze, e anche notevoli: circostanza, questa, che 
non può essere trascurata; ma è un fatto che 
in quasi tut t i vi sono in misura rilevante fe
nomeni di stasi, di irrigidimento dell'ordina
mento politico, difficoltà del meccanismo e-

conomico, segni e pericoli di involuzione, che 
vanno valutati nel loro significato d'assieme. 
Sarebbe da stolti — e da reazionari — negare 
sia la portata delle trasformazioni e delle 
conquiste realizzate in quei paesi, sia l'esi
stenza In essi di condizioni oggettive e di e-
norml potenzialità soggettive, non solo ma
teriali ma ldealU culturali, umane. Solo che 
tali energie oggi a noi appaiono compresse. E 
siamo convinti che, per liberarle e farle espri
mere affinché il loro Intervento contribuisca 
a restituire dinamismo e capacità di sviluppo 
e di crescita in ogni campo a quelle società, è 
indispensabile avviare delle riforme, sia nel 
campo economico che in quello politico (...). 

MORAVIA — Secondo te, quale dei tre sci
smi, lo jugoslavo, il cinese e l'italiano ha più 
probabilità di costituire un modello per il futu
ro del socialismo in Occidente? 

BERLINGUER — Avendo una concezione 
laica, non confessionale né ideologica della 
storia e della politica, e dello stesso marxi
smo, non posso accettare né il concetto di 
«scisma» né quello di «modello». Purtroppo 
anche 1 comunisti usano talvolta termini 
propri del linguaggio teologico e religioso — 
ortodossia, dogma, eresia, scisma, scomuni
ca, ecc. — quando si discutono e si valutano 1 
partiti comunisti, le loro posizioni, le loro 
strategie (quasi che essere comunisti equiva
lesse ad appartenere ad una chiesa). Sarà for
se suggestivo usare simili termini, ma per me 
è incongruo. 

«Scisma», ad esempio, sta a significare, in 
genere, l 'atto con 11 quale una parte dei fedeli 
di una comunità religiosa o di una Chiesa si 
distacca dal ceppo originario, gli si contrap
pone e fa proseliti in nome di ragioni che, 
normalmente, sono di dottrina (anche se die
tro di queste vi sono talvolta anche motiva
zioni sociali, politiche, nazionali, ecc.). Non si 
può certo dire che hanno avuto cause e carat
teristiche essenzialmente dottrinarie le prese 
di posizione e la condotta dei comunisti jugo
slavi o dei comunisti cinesi o di noi comunisti 
italiani (tra questi partiti esistono, oltre tut
to, non lievi differenze non soltanto di condi
zioni oggettive, ma anche di giudizio politico 
su diversi problemi). 

Ugualmente lontana da noi è l'idea di «mo
dello», sia nel senso che 11 nostro partito o 
altri debba seguirne uno in atto, sia nel senso 
che la nostra elaborazione teorica e la nostra 
politica siano da proporre come un nuovo 
modello di società e di socialismo, al quale gli 
altri partiti comunisti dovrebbero confor
marsi. 

Nel concetto di modulo o di modello (che 
ne è 11 diminutivo) è insito quello di una per
fezione e di una esemplarità che sono da ripe
tere esattamente come sono e alle quali 
quanto più scrupolosamente ci si attiene tan
to meno si sbaglia. Ma questa sorta di arche
tipo aristotelico, e la sua sublime fissità, in 
politica non esiste: la politica è prassi, movi
mento, sviluppo, mutamento di rapporti di 
potere, creazione, innovazione, adat tamento 
e comprensione verso i processi reali, sforzo 
(che mai si realizza compiutamente) di pa
droneggiare e governare forze non immobili 
ma che cambiano, che vanno interpretate e 
sulle quali si interviene per cambiarle, e cam
biare le relazioni t ra loro. Chi si imbarca nel 
proposito di proporre o di inseguire modelli 
in politica è condannato agli errori più i n 
scusabili oltre che alle delusioni più cocenti. 

Altra cosa, evidentemente, sono gli inse
gnamenti che si possono ricavare dalle altrui 
esperienze ed elaborazioni e l'influenza che 
determinate idee (fra le quali le nostre) pos
sono esercitare Internazionalmente; così co
me sono altra cosa l'impegno e la lotta per 
fare avanzare una ricerca e un lavoro comu
ni t ra partiti e forze del movimento operaio e 
popolare di paesi (come, ad esempio, quelli 
dell 'Europa Occidentale) che hanno caratte
ristiche e problemi in larga misura analoghi. 

La massa riempie il no
stro secolo, è l'enigma degli 
enigmi. Dissolversi, svanire 
nella massa e rimanere in
dividui. Sentirsi dentro la 
massa e, nel tempo stesso, 
conservare un angolo visua
le dal quale osservare la 
massa e, sdoppiandosi più e 
più volte, riuscire a vedere 
l'angolo visuale stesso. La 
massa e il fuoco: mutevole, 
inafferrabile, presente e as
sente, protagonista dei mo
menti più tragici, polo di at
trazione e di rifiuto. Nel se
condo volume della «Storia 
di una vita (1921-1931)- che 
segue «La lingua salvata-
di libro è appena uscito da 
Adelphi con il titolo «Il 
frutto del fuoco-, pasg. 375, 
lire 15.000), Elias Zanetti 
offre al lettore la genesi e le 
tracce del suo 'Massa e po
tere-. Come un tema musi
cale variato e ripreso, l'eni
gma racchiuso net termine 
massa e il rapporto tra la 
massa e l'individuo, da un 
lato, e la massa e il potere, 
dall'altro, attraversano l' 
ampio affresco bruegeliano 
(più di una tolta, il nome di 
Bruegel s'incontra in queste 
pagine) nel quale, da un os
servatorio via via più solita
rio, si ricompongono volti e 
avvenimenti del decennio 
che precede di poco il gran
de incendio dei '39. 

Per Canetti, non c'è sche
ma che conti, né metodo. E-
gli cerca un rapporto imme
diato e diretto con il mondo, 
e lo troia. Non sarà difficile 
riconoscere il grande tema 
(che non appartiene sola
mente a Canetti) della pa
rola e della lingua fin dalle 
prime pagine. La lingua, e 
ancor prima la parola come 
luogo dell'intendersi, ma 
anche come luogo di separa
zione quando si fa discorso. 
Dall'uso della parola aristo
cratico e alto borghese im
parato dalla madre (i libri 
di lei, il potere della sua cul
tura letteraria), l'itinerario 
canettiano giunge all'ascol
to (l'arte di ascoltare impa
rata a Vienna da un Karl 
Kraus, venerato come mae
stro e destinato a minore 
stima, dopo una sua appari
zione berlinese che al giova
ne Canetti lo rivela monda
no e persino un po' ipocrita 
sotto l'influenza di un cini
co e -legnoso- Bertolt 
Brecht) di ogni «povero di 
nome-

Contro il chiasso e la 
quantità dei nomi, meglio a-
scoltare quella «enorme va
rietà di persone che parla
vano in un linguaggio pove
ro, banale e usato a spropo-

Elias Canetti. 
A destra: 
un'adunata 
nazista 
del '38 

sito, e non nella lingua ri
dondante e tronfia degli 
scrittori e dei poeti-. Non è 
l'elogio del semplice e del 
chiaro. È, se mai, il contra
rio: è lo sforzo di capire il 
rapporto tra massa e pote
re, tra la parola imparata in 
casa sotto il potere della 
madre e la parola usata in 
modo autonomo ed estre
mamente difficile da coloro 
che devono combattere con 
le parole perché non hanno 
il potere del discorso. 

L'esperienza berlinese sul 
finire degli anni Venti è de
cisiva: «A Berlino — scrive 
— io avevo fatto l'esperien
za del potere, l'avevo visto 
assai da vicino nella forma 
ingannevole della celebrità; 
e nel potere mi pareva di 
soffocare; dopo di allora, era 
più che comprensibile che 
guardassi con favore a ogni 
forma di impotenza-. Così il 
cerchio si chiude: dal nome 
alla povertà di nome, dalla 
parola letteraria alla man
canza di potere del discorso, 
dal potere all'impotenza. 

Thomas Marek, un giova
ne paralitico, che dal pro
fondo della sua immobilità e 
della sua impotenza vuole 
diventare filosofo, e i folli 
del padiglione dello Stein-
hof che il giovane Canetti 
vede dalla sua finestra, do
minano la conclusione di 
questo secondo volume. Vi 
si trova la genesi di -Stassa 

e potere-, ma an-he di 'Au
to da fé-, i libri sul rapporto 
tra individuo e massa e sul
l'accecamento, o sul fuoco, 
che distrugge la parola 
scritta e l'umanità stessa 
che l'ha consegnata ai libri. 

Nella narrazione, Canetti 
-ricompra- la propria vita, 
ciò che è stato suo. È dun
que, anche questo, un libro 
di redenzione. Narrare è re
dimersi, riacquistare se 
stessi, la genesi e l'itinerario 
della propria opera, dalla 
prima intuizione fino al mo
mento della scrittura. La 
massa: al giovane e indiffe
rente Elias, un bel giorno, si 
offre lo spettacolo di una 
donna che sviene per stra
da. È affamata. L'avveni
mento gli scioglie la lingua 
(ecco, di nuovo, la lingua, la 
parola, il discorso e il potere 
del discorso): a casa, rac
conta il fatto. 

La madre, che domina 
tutta la prima parte di que
sto libro (pareva scomparsa 
al tempo della caduta dal 

{ paradiso zurighese: invece è 
à, premurosa e autorita

ria), riesce a farlo tacere. 
Risultato: Elias ha distur
bato la tranquillità della fa
miglia che fa merenda. E il 
tempo della goethiana mis
sione di medico, presto tra
sferita al fratello, inculcata 
nel giovane dalla madre 
stessa. £ il tempo dell'in
contro con Karl Kraus. 

La malattìa 
umana 

si chiama 
massa o 

solitudine? 
Nel secondo volume 
dell'autobiografia 

Elias Canetti racconta come 
è nata, in una Germania 
dove cresceva il nazismo, 

la riflessione che 
l'avrebbe portato 

a scrivere «Massa e potere» 

Nonostante tutti i suoi ar
dori, il giovane Canetti non 
riuscirà mai a dominare 
una sottile antipatia per lui 
e per la folla (ancora la mas
sa) che pende dalle sue lab
bra. L'incontro con Kraus (e 
con l'affascinante Veza, de
stinata ad avere peso e in
fluenza nella vita di Canet
ti) serve tuttavia a evocare 
nel giovane la prima espe
rienza della massa. 

Walther Rathenau è stato 
assassinato. Francoforte: 
sulla Zeil, l'adolescente Ca
netti incontra un corteo o-
peraio. Si sente attratto e 
respinto: sentirsene attrat
ti, dice a se stesso, è un fe
nomeno simile alla forza di 
gravità. Non è una spiega
zione. L'enigma di questo 
rapporto è il problema del 
nostro tempo: non ha solu
zioni. Come si spiega la me
tamorfosi che avviene nell' 
individuo («un mutamento 
complesso della coscienza-) 
quando s'incontra con la 
massa e si dissolve in essa? 
Si affaccia in Elias il biso
gno di andare fino in fondo. 
Freud e la psicologia delle 
masse non bastano. Esiste 
una pulsione di massa in 
perpetuo contrasto con la 
personalità, e tutto il corso 
della storia umana può es
sere spiegato con il conflitto 
tra queste due pulsioni; 
qualcosa costringe gli uomi
ni a farsi massa, e poi la 
massa si scompone di nuovo 
nei singoli, che aspirano a 
ridiventare massa. E questo 
il fondamento delle rifles
sioni intorno a quell'incon
tro sulla Zeil. 

L'altro incontro é del 15 

luglio del '27. È decisivo, 
perché Canetti incontra la 
massa e la sua immagine 
speculare: il fuoco, che ha la 
medesima forza di attrazio
ne. In una sparatoria nel 
Burgenland, alcuni operai 
rimangono uccisi. Gli ucci
sori vengono assolti. La 
«Reichpost- scrive, che è 
stata -una giusta senten
za-. Le masse viennesi in
sorgono: novanta morti e il 
palazzo di Giustizia incen
diato. Il giovane assiste all' 
incendio, vede morire gli o-
pcrai. La massa e il fuoco 
evocano l'accecamento. 
-Die Blendung-, in italiano 
-Auto da fé-, è del 1935. 
«Blendung- vuol dire acce
camento; «auto da fé-, atto 
di fede, è rogo, incendio: 
fuoco. Sansone, in queste 
pagine, viene colto nell'atti
mo dell'accecamento, del 
suo ultimo sguardo sul mon
do. 

Nel momento della corsa 
dell'intellettuale europeo ai 
regimi di massa, Canetti co
mincia la sua riflessione so
litaria sul rapporto tra pa
rola e potere del discorso, 
tra massa e potere, tra indi
viduo e massa. Affiorano, a 
questo punto, le parole di 
alcuni giovani nazionalso
cialisti e, per una volta, 
spunta tra le righe il nome 
di Hitler. A Berlino vacilla il 
mito Karl Kraus e cade la 
maschera che fa apparire 
bella la società letteraria (il 
cinismo e l'avidità di 
Brecht, l'orgia dì fatuità, al
tro spettacolo di massa, alla 
prima dell'-Opera da tre 
soldi-): -Le cose fluttuava

no in mezzo al caos come ca
daveri, e in compenso gli uo
mini si trasformavano in co
se. La chiamarono Nuova 
Oggettività. Dopo le lunghe 
grida disperate dell'espres
sionismo, non poteva che 
essere così-. 

Il giudizio è duro, e rag
giunge i nostri giorni, fa 
giustizia di tante grossolane 
e colpevoli, e complici, attri
buzioni o assunzioni di ruoli 
da parte dello scrittore e 
dell'intellettuale. Spicca V 
insegnamento che Canetti 
riceve a Berlino da Isaac 
Babel : la vita deve essere 
necessaria, determinata 
dalle proprie intime neces
sità. I pazzi dello Steinhof 

che si allontanano dalla ra
gione degli altri, l'impoten
za con la quale il paralitico 
Thomas Slarek affronta il 
potere sono simboli di un'e
sperienza non sterile che lo 
scrittore oppone all'espe
rienza della massa: l'estre
mo isolamento. Non per su
perbia, ma per rispettare il 
ricordo senza contraffarlo 
(ecco la ragione dell'auto
biografia: la redenzione, la 
riconquista mediante la pa
rola scritta di ciò che ci è 
stato tolto o che ebbìamo 
perduto) e per tentare di 
sciogliere l'enigma del seco
lo. 

Ottavio Cecchì 

Giuseppe Boffa 
Il fenomeno Stalin 
nella storia del XX secolo 
pp. VIII274, rilegato, lire 22 000 

chi fu, e cosa rappresenta oggi II personaggio mitico 
e Incombente di Stalin 

Editori Laterza 
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Pace, guerra, nuovo ordine intemazionale: intervista a Padre Bai ducei 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — In questa no* 
stra epoca, più che in ogni 
altra, la pace è un dovere. 
L'uomo di oggi deve essere 
consapevole che è illusorio 
affidare la speranza di pace 
alla accumulazione delle 
armi. Il realismo impone V 
abbandono del concetto — 
da sempre guida della poli
tica — che l'ordine non è 
stabile se non è garantito 
dalla forza. 

In una fresca saletta della 
Badia Fiesolana, padre Er
nesto Balduccl, avviando II 
nostro colloquio, socchiude 
gli occhi quasi a rileggere 
nella memoria la pagina di 
Machiavelli: se il torrente è 
minaccioso, è da biasimare 
Il 'Principe» che non preve
da l'alluvione. 

Il dramma del Libano — 
prosegue — è là a confer
mare la tesi della 'novità e-
pocale» che stiamo vivendo. 
Gli israeliani, pur vincitori, 
hanno già perso; e non per 
un semplice verdetto mora
le. La contraddizione Nord-
Sud ne esce aggravata. 

Chi si è scandalizzato 
perché con l'Argentina si 
sono allineati paesi come 
Cuba, non ha colto un livel
lo ben più profondo della 
contraddizione che, al di là 
della fondamentale distin
zione fra democrazia e dit
tatura, separa i popoli dello 
spreco da quelli della fame, 
la cui emarginazione ha le 
sue cause prime nel mondo 
capitalista. Ecco perché le 
Falkland sono una grossa 
sconflttaper II 'nord» ed ec
co perche se 11 vertice arabo 
si riunisce per prendere de
cisioni concordi, Israele è 
già sconfitta, e non solo per
ché moralmente isolata. 

C'è chi afferma che l veri 
ebrei sono oggi i palestinesi, 
cogliendo un aspetto dram
matico di dimensioni bibli
che della storia, per cui la 
vittima diventa carnefice. E 
1 palestinesi sono il segno 
visibile dell'iniquità di tutta 
la storia occidentale per la 
soluzione data al problema 
ebraico sulla linea del sioni
smo, dice Padre Balducci ri
cordando il colloquio, avuto 

al tempo del convegni di La 
Pira, con Martin Buber, uno 
del più autentici profeti del 
popolo israeliano in questo 
secolo, per II quale Israele 
doveva essere là come se
gno di pace, di coesione del 
mondo mediorientale, men
tre invece è divenuto la *te~ 
sta di ponte» dell'etica e del
la pratica capitalista del 
mondo occidentale, isolan
dosi fino ad essere fomite, 
quasi inarrestabile, di guer
ra. 

Padre Balduccl richiama 
ora la sostanza ipocrita del
l'Ideologia del popoli ricchi 
che per esserlo devono sca
tenare guerre che poi sono 
la loro minaccia. Le armi 
del terzo mondo sono forni
te proprio dal paesi ricchi, 
costretti a produrle per lo
giche di mercato. E porta V 
esempio dell'Italia, dove 
questa è una delle »vocl* più 
importanti del bilancio, la 
cui conversione produttiva 
non è poi così semplice visto 
che nella divisione del mer
cato internazionale del la
voro vengono affidati ai no
stro paese compiti infami, 
compreso quello di far com
mercio d'armi anche per 
quelle nazioni — come la 
Svizzera — le cui leggi non 
Io consentono. 

La crisi dell'Occidente, 
dice, tocca ormai limiti in
credibili e le dimissioni di 
Haig lo confermano. La lo
gica dì potenza rilanciata 
da Reagan ha messo In mo
to contraddizioni gravissi
me, mentre la rinascita del 
movimento pacifista è ele
mento non secondario della 
rinnovata udienza del Par
tito Democratico nella par
te popolare degli Stati Uni
ti. 

Il ragionamento conti
nua a svolgersi sul filo del 
realismo. L'incapacità del 
capitalismo ad uscire dalle 
proprie contraddizioni fa 
paura perché quella larva di 
razionalità che regge l'u
manità è anche nelle sue 
mani. Ma, pur non essendo 
per il 'tanto peggio tanto 
meglio', dice, devo ricono
scere che queste contraddi
zioni tsono idonee» a susci-

Soltanto armi 
questa civiltà 
sa offrire al 

«terzo mondo»? 
Un infame commercio cui l'Italia è 
fortemente interessata - Affermare 
nuove strategie di sviluppo - Veder 

chiaro anche nelle finanze della Chiesa 

tare nelle coscienze la per
cezione di quella «novità e-
pocale», di fronte alla quale 
categorie di giudizio morale 
e politico, valide fino all'e
poca preatomica, sono oggi 
devianti della verità. 

Ma questo cambiamento, 
osserviamo, significa co
struire un nuovo ordine e-
conomico internazionale. 

Per farlo — risponde Pa
dre Balduccl — bisognereb
be abbandonare un dogma 
della civiltà occidentale, 
dar corpo ad un modello di 
sviluppo che rifiuti la logica 
di mercato; e questo chiama 
In causa tutti i blocchi di di
verso colore ideologico: il 
capitalista occidentale, il 
comunista dell'est, quello 
del non allineati. Ma come 
trovare un punto di riferi
mento comune per ordina
menti sociali e politici così 
diversi? No, soggiunge, non 
ci sono suggerimenti tau
maturgici, si può dire però 
che la risposta a livello na
zionale non è adeguata. 

Supponiamo che il nostro 
paese, invaso da un soffio di 
Spirito Santo, capisca che 
cosa fare per sanare 'la no
stra» economia; sappiamo 
però che essa è dipendente 
sul piano internazionale, 

ma sappiamo anche che pur 
mancando di autonomia, e-
sistono margini di manovra 
nei quali agire per a vviare il 
cambiamento senza farlo 
pesare sul soliti. Vediamo 
invece che le decisioni go
vernative seguono 1 vecchi 
canoni per cui a pagare so
no le masse, mentre 1 profit
tatori, il capitalismo selvag
gio, gli esportatori di capi
tali, gli evasori fiscali resta
no sempre al sicuro. Si ren
de evidentemente necessa
rio un *cambio di sistema», 
osserva Padre Balduccl ri
chiamando la grande Im
portanza delle posizioni as
sunte in questi giorni dalla 
classe operala. Tali posizio
ni mettono 11 governo alle 
corde, egli espedienti tradi
zionali appaiono non più 
tollerabili dalla coscienza di 
un paese che avverte come 
il disavanzo pubblico non 
sia imputabile al costo del 
lavoro, ma a ben altre cause 
che richiedono un cambio 
di economia, l'ingresso del
la classe operaia nel gover
no del paese. Ma sono solu
zioni che attengono alla sfe
ra immediata della politica 
nazionale e che rischiano di 
divenire utopiche proprio 

per II nostro Inserimento in 
strutture sovranazionall 
che ci 'comandano». 

Padre Balduccl si chiede 
perché l'Italia non abbia 
sviluppato una politica per 
ti Terzo Mondo verso II qua
le non facciamo che espor
tare armi se non addirittu
ra, come contro la Libia, 
puntare missili. «Abbiamo 
accettato di essere la senti
nella di un sistema che fa 
acqua da tutte le parti». Di 
fronte alla necessità di co
struire un nuovo ordine e-
conomlco Internazionale, 
aggiunge scoraggiato, non 
vedo nel mondo occidentale 
una 'luce di saggezza». An
che Mitterrand, contro la 
'force de frappe» qqan d'era 
all'opposizione, ne è oggi 
sostenitore. Il sistema co
manda anche alle migliori 
intenzioni. 

Come uscirne allora? Il 
punto di leva va trovato 
'fuori» del sistema con una 
politica che, pur gradual
mente, accetti le ragioni del 
Terzo Mondo come decisive 
per il futuro dell'umanità. 
Sapendo non come postula
to morale ma per ragioni di 
realismo, che oggi non vi 
può essere logica che non 
sia 'planetaria». Ma alla no
stra cultura venata di razzi
smo, questo sembra impos
sibile. 

Sono maturi o no, chie
diamo, 1 tempi di un nuovo 
Concilio ecumenico che af
fermi una cultura di pace? 

È presto per dirlo, anche 
se il tempo si avvicina. Le 
Chiese ufficiali hanno ac
cettato il compito di annun
ciare la pace, ma sono così 
connesse alle strutture del 
capitalismo che accanto a 
un Wojtyla ci mostrano un 
Marcinkus. Non è solo un e-
pisodio limite, aggiungo. Le 
Chiese ufficiali tedesche so
no ricchissime e si manten
gono con la tassa ecclesia
stica, utilizzando una fetta 
molto lauta del reddito ca
pitalista. Così le Chiese uffi
ciali americane. Non sono 
così ingenuo — afferma — 
da ritenere che per il solo 
fatto che il Papa dice 'Pace, 
pace», la Chiesa si sia con

vertita. Quel che occorre è 
un cambiamento culturale 
di fondo. 

Padre Balduccl vede un 
Concilio nel quale a parlare 
siano i negri, 1 'Campesl-
nos», 1 credenti di tutta la 
terre; un Concilio, dice, non 
molto auspicato oggi, per
ché mette in discussione le 
strutture verticali del pote
re. Ma non si entra in una 
nuova logica di annuncio 
della pace senza scontarne 
le conseguenze e le scelte, 
allora, vanno sviluppate In 
tutte le direzioni. Non si può 
parlare di pace 'fuori» e non 
'dentro», gridare in difesa 
dei diritti dell'uomo 'fuori» 
e non tutelarli 'dentro*. 
Questa doppiezza non è più 
tollerabile. Dovremo veder 
chiaro nelle finanze della 
Chiesa e forse scopriremo 
addirittura qualche legame 
col commercio d'armi: in 
nome della pace dobbiamo 
essere contro quelle strut
ture Ideologiche ed econo
miche che, dentro la Chiesa, 
sanno profondamente di ci
viltà di guerra. 

E Padre Balduccl Insiste 
su un Concilio dove non si 
distinguano più cattolici e 
protestanti, dove tutti gli 
uomini di buona volontà 
possano far udire la loro vo
ce. Ma il realismo torna a 
farsi contrappunto all'uto
pia. Non voglio abbando
narmi a sogni di concili e-
cumenlcl, dice, il cambia-
mento.più che per assise so
lenni, avviene per un pro
cesso di mutamenti cellula
ri. Ed è quel che accade. Il 
movimento della pace in un 
anno si è guadagnato molto 
credito, se penso che nel set
tembre scorso anche qual
che uomo politico molto di 
moda lo derideva. Ma non si 
tratta solo di manifestazio
ni, si moltipllcano l gruppi 
di ogni provenienza che 
hanno fatto della cultura 
dellajjace 11 loro program
ma. È un lavoro lungo e fa
ticoso — conclude Padre 
Balduccl — ma è 11 terreno 
su cui dobbiamo prosegui
re. È in gioco la sorte dell'u
manità. 

Renzo Cassigoli 

Misterioso naufragio di un cargo panamense a sud di Malta: il mare era calmo 

Morti 10 marinai nel Canale di Sicilia 
Due i tratti in salvo - Incertezze sul numero dei dispersi - L'equipaggio era formato da marinai jugoslavi, tedeschi ed inglesi 
L'unità era una nave appoggio che riforniva le piattaforme petrolifere - Finora senza alcun esito le ricerche anche quelle aeree 

Tre fratelli 
annegano nel lago 

sotto gli occhi 
della madre 

LECCO — Tre fratelli sono 
morti nelle acque del lago di 
Pusiano eotto gli occhi della 
madre. Un quarto fratello è sta
to salvato a stento. La tragedia 
è avvenuta in pochi secondi sul
le rive del lago vicino a Lecco, 
in località iVallettai. La fami
glia Aiello (la madre Pasquali
na Trunzo di 42 anni ed i figli 
Maria, Giovanni, Patrizia e Lu
ciana, rispettivamente di 21, 
15,13 e 7 anni) stava tranquil
lamente passeggiando lungo la 
riva del lago, quando Giovanni 
è scivolato nell'acqua da un ca
naletto ricoperto di melma. 

Le tre sorelle, istintivamen
te, si sono lanciate in soccorso 
del ragazzo, ma tutti sono stati 
travolti dalle acque. La madre è 
riuscita ad afferrare la mano di 
Patrizia ed a trascinarla a riva, 
aiutata da altra gente accorsa 
alle grida disperate della don
na. 

Si uccide 
dopo la rapina 
per non essere 

catturato 

POTENZA — Ferito a una 
gamba, braccato dalla poli
zia, dopo una rapina in una 
banca di Potenza, Alfonso 
Antonio Di Genova, 27 anni, 
di San Valentino Torio (Sa
lerno), si è ucciso sparandosi 
un colpo di pistola alla tem
pia. Si è concluso così tragi
camente l'assalto compiuto 
ieri mattina al Banco di Ro
ma nella centralissima via 
Pretoria che era fruttato 40 
milioni. L'altro rapinatore, 
Concilio Primavera, di 23 
anni, di Nocera Inferiore, era 
stato arrestato dopo un inse
guimento conclusosi In piaz
za Pagani con una furibonda 
sparatoria. 

È stato a questo punto che 
l'altro, pur ferito, si è dato al
la fuga attraverso i vicoli del 
centro storico e si è rifugiato 
in un ufficio disabitato. Ma 
quando gli agenti lo hanno 
raggiunto l'hanno trovato 
già morto. 

È morto a 68 anni 
Pierre Balmain 
uno dei grandi 
dell'alta moda 

PARIGI — Il famoso creatore 
di moda e sarto Pierre Balmain 
è morto di un cancro del fegato. 
Aveva avvertito i primi sintomi 
tempo fa nel corso di un viaggio 
in Giappone. Il grande creatore 
di moda, la cui successione è 
stata assunta dal danese Erik 
Morgensen, suo collaboratore 
da oltre vent'anni, non avrebbe 
sofferto, tanto che durante la 
sua degenza aveva disegnato 
tutta la nuova collezione che 
verrà presentata a Parigi il 26 
luglio prossimo. 

Pierre Balmain, nato il 18 
maggio 1914 in Savoia, si era 
laureato in architettura prima 
di giungere a Parigi dove nel 
1934 divenne assistente del 
creatore di moda Lucien Lo-
Iong. Aprì la propria casa di 
moda nel 1945, subito dopo la' 
fine della seconda guerra mon
diale, nell'elegante me Fran
cois Premier, dove si trova tut
tora. 

MESSINA — Una nave ap
poggio — il cargo panamen
se «Lisbeth Tide» di 1.067 
tonnellate — è misteriosa
mente naufragata nel Cana
le di Sicilia e una decina di 
marinai sono ancora disper
si in quel tratto di Mediterra
neo. 

La «Lisbeth Tide» dopo es
sere partita il 24 giugno dal 
porto di Siracusa aveva sca
ricato materiali sulla piatta
forma petrolifera «Scarabeo 
terzo» che opera a 60 miglia a 
nord di Tripoli (l'unità af
fondata è un «Supply vessel», 
una nave specializzata in 
questo tipo di rifornimenti) 
ed era sulla via del ritorno 
quando ad ottanta miglia a 
sud dell'isola di Malta, si è 
capovolta. 

Il comando di «Marisicilia» 
di Messina, a quanto sì sa, 
non avrebbe ricevuto nessun 
segnale di SOS, dal cargo pa
namense. Al comando è 
giunto solamente un mes
saggio del mercantile fran
cese «Touraine» che l'altra 
nette ha preso a bordo un su
perstite, l'inglese Harold 
Hartel di 60 anni. II mistero 
si infittisce se si pensa che al 

momento del naufragio nel 
Canale di Sicilia soffiavano 
raffiche di vento intorno ai 
venti nodi mentre la forza 
del mare era compresa fra 
tre e quattro. Le condizioni 
del tempo, cioè, erano tutt' 
altro che proibitive. Si può 
pensare che la «Lisbeth Tide» 
fosse più «leggera» dopo ave
re scaricato sulla piattafor
ma dei materiali ma non al 
punto tale da essere in balìa 
di un mare leggermente 
mosso. Era forse la «Lisbeth» 
una vecchia carretta non più 
in grado di navigare? 

Gli interrogativi tuttavia 
non finiscono qui. Ci sono in
fatti incertezze anche sul nu
mero dei dispersi. L'uomo 
tratto in salvo dalla nave 
francese avrebbe detto ai 

I deputati e senatori comunisti sono 
tenuti ad essere presenti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA «Ha seduta congiun
ta di 0991 mercoledì 3 0 giugno e h * avrà 
mino alle ore IO . 

L'assemblea del gruppo dei deputati 
e dei senatori comunisti è convocata 
oer oggi mercoledì 3 0 giugno, ore 
9 .30 . 

I deputati comunisti sono tenuti ad 
essere presenti SEN2A ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta pomeridiana di 
oggi mercoledì 3 0 giugno sin dal! inizio. 

soccorritori che sul cargo e-
rano imbarcate 10 persone 
mentre alla capitaneria di 
Siracusa l'equipaggio risulta 
composto da 12 membri (due 
inglesi, un tedesco, un egi
ziano e otto jugoslavi). È pos
sibile però, dicono alla Capi
taneria, che due uomini del
l'equipaggio della «Lisbeth 
Tide» si siano trasferiti sull* 
unità gemella «Cape Tide». 

Lo scafo capovolto è stato 
avvistato per l'ultima volta 
l'altra sera dalla «Touraine» 
che dopo aver salvato il nau
frago ed aver compiuto una 
lunga ricerca di altri super
stiti, conclusa senza esito, ha 
proseguito per Tripoli. 

Ieri mattina al sorgere del 
sole la zona del naufragio è 
stata sorvolata a lungo da un 
elicottero di «Marisicilia» de
collato da Catania. Poco do
po è giunta sul posto la f e-
gata «Fasan». Ma l'equipag
gio dell'unità militare ha re
cuperato solamente un 
grande salvagente collettivo. 

Solo a tarda sera è stato 
salvato un altro naufrago 
trovato in mare aggrappato 
ad un rottame. Si tratta di 
un marittimo jugoslavo. 

Assassinato davanti al carcere di Termini Imerese 

Agente di custodia ucciso 
in un agguato in Sicilia 

TERMINI IMERESE (Paler
mo) — Un vice brigadiere degli 
agenti di custodia, Antonino 
Burrafato, di 49 anni, in servi
zio al carcere dei «Cavallacci» di 
Termini Imerese è stato ucciso 
nel pomeriggio in un agguato, a 
colpi di fucile e di pistola, men
tre da casa stava raggiungendo 
il suo posto di lavoro. A sparare 
sarebbero state tre o quattro 
persone fuggite su due auto. 

Burrafato, nato a Nicosia 
(Enna), era da venti anni in 
servizio ai «Cavallacci» e dirige
va l'ufficio matricola. Era spo
sato e padre di un ragazzo di 17 
anni. 

Gli assassini hanno seguito 
presumibilmente il \ice briga
diere sin da quando è uscito, 
dopo pranzo, da casa, per ritor
nare al lavoro. L'agguato è stato 
teso in piazza Sant'Antonio, da 
dove è poi possibile districarsi 
nel traffico della cittadina. 

L'utilitaria di Burrafato, se
condo quanto riferito da alcuni 
testimoni oculari, sarebbe stata 
affiancata da due «Golf» ciascu
na con quattro persone a bordo. 

Sono stati esplosi molti colpi di 
pistola: Burrafato, raggiunto 
alla testa e al petto, si è acca
sciato al posto di guida e la sua 
auto è andata a cozzare contro 
un muretto. Il vice brigadiere è 
stato soccorso da automobilisti 
ma è morto 30 minuti dopo il 
ricovero in ospedale. 

I «Cavallacci» furono fino a 
tre anni fa uno dei carceri di 
massima sicurezza; l'ala in cui 
erano ospiti detenuti per reati 
di terrorismo fu distrutta du
rante una rivolta. Nel carcere 
di Termini Imerese funziona 
una sezione femminile alla qua
le fa capo anche Palermo, dopo 
la chiusura del carcere delle 
Benedettine. 

Gli investigatori sembrano 
poco propensi a ritenere che 1' 
assassinio sia da ricollegare al 
periodo in cui a Termini Imere
se erano detenuti i terroristi. 
•Almeno — ha detto un inqui
rente — non ci sono segnali in 
questo senso; e poi in venti anni 
di attività nel carcere, Burrafa
to è venuto a contatto con de
linquenza sia comune che ma
fiosa». 

Contro gli incendi 
pochi gli aerei 
e la Difesa se 

ne tiene quattro 

ROMA — Sempre scarse le di
fese del nostro paese contro gli 
incendi La conferma è venuta 
ieri dal ministro per la prote
zione civile Giuseppe Zamber-
letti che ha risposto nell'aula 
del Senato all'interrogazione 
dei senatori comunisti Paolo 
Guernni e Antonio Romeo 
che chiedevano di conoscere i 
motivi per cui il governo ita
liano intende acquistare aerei 
antincendio dal Canada inve
ce che dall'Aeritalia 

Potranno praticamente es
sere impiegati soltanto sette 
aerei e appena due grandi eli
cotteri CK 47 invece dei sei 
necessari. Ne mancheranno 
quattro perché non messi a di-
«posi7mne dal ministro della 
Difesa 

Napolitano ha commemorato il deputato del PCI morto a Roma 

Commosso addio di compagni 
e amici a Flavio Colonna 

ROMA — Una folla commossa 
di dirigenti comunisti e dì par
lamentari dei partiti democra
tici, di giuristi e di semplici 
compagni ha dato ieri mattina 
l'ultimo addio a Flavio Colon
na, il deputato comunista 
stroncato domenica scorsa, ad 
appena 48 anni, da un attacco 
cardiaco. La salma, scortata dai 
\alletti della Camera, è stata 
accompagnata dalla Circonval
lazione Gianicolense a Largo 
Ravizza dove il capogruppo del 
PCI alia Camera, Giorgio Na
politano, ha brevemente com
memorato lo scomparso. 

•Flavio non aveva detto pa
rola — ha ricordato Napolitano 
— delle sofferenze e dei sinto
mi che da qualche mese stava
no rendendo preoccupanti le 
sue condizioni di salute: resi
steva all'idea di un qualsiasi al
lentamento del suo impegno». 
Napolitano ha ricordato allora 
come «le responsabilità cui era 
stato chiamato dal Partito e nel 
Parlamento rappresentassero 
una parte grande ed essenziale 
della sua vita». 

Ben prima di essere eletto 
deputato. Colonna aveva dato 
prova «della sua passione e del 
suo scrupolo» in un lavoro oscu
ro, come responsabile dell'uffi

cio legislativo del gruppo a 
Montecitorio. Il suo contributo 
potè poi essere apprezzato da 
uomini di tutte le parti politi
che — ha aggiunto Napolitano 
— che poterono cogliere le sue 
doti di competenza, di profon
dità serietà, di assoluto disinte
resse. «È questa l'ered;tà che 
Flavio Colonna ci lascia — ha 
concluso il presidente dei de
putati comunisti —: un esem
pio di modestia e di altissimo 
senso delle responsabilità verso 
il Partito, il Parlamento e il 
Paese». 

Alla cerimonia erano presen
ti il presidente della Camera. 
Nilde lotti; numerosi dirigenti 
del Partito (tra cui Pietro In-
grao e Luciano Barca): i mem
bri degli uffici di presidenza dei 
gruppi comunisti della Camera 
e del Senato; decine di parla
mentari del PCI; i presidenti 
dei gruppi della Camera del 
PSI Silvano I^briola, del PLI 
Aldo Bozzi, del partito Radica
le Emma Bonino, della Sinistra 
Indipendente Carlo Galante 
Garrone; il presidente della 
commissione Affari Costituzio
nali Roland Riz e i colleghi di 
lavoro di Flavio in questa Com
missione (ìl de Leonardo Cian-
namea, Alfonso Gianni del 

PdUP, l'indipendente di sini
stra Franco Bassanini, il radi
cale Mauro Mellini); il giudice 
costituzionale Alberto Malagu-
gini; il capo di gabinetto del 
presidente del Consiglio, An
drea Manzella. 

Al termine deile esequie, la 
salma del nostro compagno è 
stata trasportata a Cingoli 
(Macerata) dove è stata sepolta 
in serata presenti la vedova Lu
ce Galeazzi, i fratelli Francesco. 
Santi, Giovanni e Stefano, gli 
altri familiari. Poco dopo le e-
sequie. nuova e del tutto spon
tanea rievocazione, alla Came
ra, della figura di Flavio Colon
na. Per le dodici era infatti in
detta da tempo una riunione 
della commissione Affari Costi
tuzionali, la prima dopo la 
scomparsa del responsabile, dei 
commissari comunisti. Al posto 
da lui tradizionalmente occu
pato. una rosa rossa sul tavolo e 
la sedia vuota reclinata. La rosa 
l'aveva portata lo stesso presi
dente della commissione Riz. 
•In questa sala — ha detto Riz, 
con voce assai commossa — l'o
norevole Colonna ha vissuto, 
lavorato e combattuto con im
pegno. tenacia e lealtà. Questa 
rosa ricordi a tutti noi l'esem
pio che ci ha dato». 

Forse tra un anno un diverso tipo di verifica 

Per 390 mila studenti 
da domani il rito 

dell'esame di maturità 
Prima prova scritta il tema d'italiano, poi uno scritto diverso 
per ogni indirizzo - L'esigenza di cambiare è impellente 

ROMA — Per trecentonovantamlla studenti 
e quarantamila Insegnanti comincia da do
mani il «tour de force» degli esami di maturi
tà. Settemila commissioni non ancora del 
tutto complete, si parte con 11 famigerato te
ma d'italiano. Garibaldi, Darwin, hai visto 
mal la pace? Di certo si sa che 11 tema consi
ste in quattro tracce, tre comuni ad ogni tipo 
di maturità ed una specifica per ogni indiriz
zo. Tempo a disposizione sei ore. Venerdì sa
rà la volta della seconda prova scritta: greco 
al liceo classico, ancora e sempre matemati
ca allo scientifico, latino al magistrale, ragio
neria per gli istituti tecnici commerciali, co-

I «madonnari», 
pittori 

o vagabondi? 
Rivendicano un regolamento - Conclu
sa la manifestazione del «Giotto d'oro» 

Dal nostro inviato 
CAMAIORE — Teoricamente i cinquanta 'madonnari» 
protagonisti del 'Giotto d'oro» di Camaiore potrebbero 
anche essere arrestati. Motivazione: occupazione abusiva 
di suolo pubblico o, al peggio, vagabondaggio. Da anni 
chiedono, senza ottenerla, una copertura anche legale al
la loro professione; ora, purtroppo, in balia dell'umore e 
del buonsenso degli agenti, della comprensione delle arri' 
ministrazionl comunali, della cortesia dei passanti. 

È per questo motivo che la manifestazione di Camaiore 
— giunta alla sua quarta edizione per iniziativa del Co
mune, della Regione e di altri enti locali — ha rilanciato 
Il 'grido d'allarme* per una disciplina artistica, tutta ita
liana di nascita e di vocazione, che rischia però una lenta 
morte per soffocamento. 

Per due notti e due giorni i 'madonnari» hanno final
mente trovato un angolo fuori dalla caoticità del traffico 
e dalla rigidezza del regolamenti. Sul sagrato della Badia 
Benedettina di San Pietro gli ultimi pittori giramondo si 
sono cimentati su un tema unico: San Francesco d'Assisi, 
il santo del poveri, che effettivamente ha molto in comu
ne con l'madonnari*. 

Non si è lavorato sull'asfalto puro, ma su pannelli mo
bili per permettere alle opere di essere trasferite ad Assisi 
dove saranno esposte nel porticato antistante la Basilica 
Inferiore di San Francesco. 

C'è alla base dell'opera del 'madonnari* una esclusiva 
ispirazione religiosa? Vedendoli disegnare, sdraiati per 
terra, pantaloni e camicie intrise di colori, alla luce dei 
riflettori o ai pesanti rajgi del sole, viene più di pensare 
ad un intrinseco desiderio di sopravvivenza. 

Ipiù anziani, quelli cresciuti alle sagre dei patroni e del 
paesi, non escono da una tradizione vocativa tutta punta
ta sul colpo d'occhio e sulla spiritualità dell'immagine. I 
più giovani, invece, sì lanciano in spregiudicate interpre~ 
fazioni che lasciano solamente intravedere una lontana 
Iconografia religiosa. Eppure tra queste due generazioni 
di maestri dell'arte itinerante non c'è sfida né incompren
sione: lavorano gomito a gomito, si danno suggerimenti 
reciproci, si scambiano 1 gessetti quasi a voler testimonia
re quel senso di solidarietà che i peregrini dell'arte non 
hanno mai perduto. 

Anche il 'Giotto d'oro» è stato quest'anno simbolica
mente diviso: è andato a Flavio Sirio di Alassio, un 'ma
donnaro» puro, per una vita passata in ginocchio tra i 
colori e ad Azeglio Bertoni di Luzzara, Il paese di Zavatti-
nl, tra coloro che si inginocchiano per solidarietà cioè che 
appartengono alla schiera delle giovani leve. 

Ma 11 riconoscimento andrebbe idealmente esteso a 
molti dei concorrenti — come Nicola Jodice, Brigitte Hut-
tig. Guniìla Paborn, Alfredo di Leva, Fausto Barbieri, il 
prete degli zingari, vincitore lo scorso anno — che tenta
no di salvare dall'estinzione l'arte dei 'madonnari* ri
schiando contravvenzioni spesso anche improperi e in
sulti di ogni sorta. 

Il meeting dei gessetti ha a\~uto un tratto unificante 
nella rappresentazione, in ogni opera, della *Guzmanìa 
orangeade», la pianta amica che con la sva cornice esotica 
e la sua sinfonia cromatica ha richiamato un po'igiardi
ni della Versilia e I prati dell'Umbria, rinnovando quella 
tradizione che lega ai fiori questa schiera di artisti. 

Quando i riflettori sono sta ti spen ti e su questa edizione 
del 'Giotto d'oro* è calato di nuovo il sipario ognuno ha 
preso la sua strada alla ricerca di una piazza o di un 
sagrato amico in cui far vivere ancora 1antica arte dei 
gessetti. Per l'madonnari» non è sempre domenica. 

Marco Ferrari 

struzionl per l geometri. Tempo a disposizio
ne variabile da prova a prova, mediamente di 

.quattro ore. Appena le commissioni esami
natrici avranno terminato la correzione degli 
elaborati, una settimana più o meno, comin
ceranno gli orali, 11 cosiddetto colloquio che 
delle quattro materie estratte in primavera 
verifica la conoscenza di due, una scelta dallo 
studente, l'altra, ma si fa per dire perché tut
to si stabilisce prima, indicata dalla commis
sione. Questo tipo d'esame, vituperato e av
versato da buona parte del suoi protagonisti, 
aspramente criticato da esperti e pedagogisti 
festeggia trionfalmente il quattordicesimo 

anno di vita. Nato come se-
sperimento provvisorio» per 
iniziativa del ministro Misa-
si nel '69, ha continuato per 
anni a tappare le falle di una 
riforma della scuola superio
re sempre elusa e rimandata. 
Quest'anno una novità c'è 
visto che da oggi è in discus
sione generale alla Camera il 
disegno di legge per la rifor
ma, e visto che si dà per pro
babile un mutamento degli 
esami fin dal prossimo anno, 
In accordo con la riforma 
stessa. Buoni propositi tutti 
da verificare, comunque, 
perché le questioni del rin
novamento della scuola sono 
fra le più sofferte e spinose, 
quelle nelle quali buona vo
lontà e intelligenza di certe 
forze polìtiche sembrano più 
difficili da raggiungere. Sta
remo a vedere. 

Intanto, anche per quest' 
anno si replica. Gli studenti, 
scettici o no sull'utilità della 
prova, in questi giorni si sot
topongono a riepiloghi mas
sacranti, gli insegnanti deci-
sono se far parte o no delle 
commissioni, ma le rinunce 
sono sempre numerose no
nostante il lieve ritocco del 
compensi. Esperti più o me
no improvvisati dissertano 
Intanto sulla validità dell'e
same. Di gran moda il «come 
eravamo», gioco nel quale 
tutti ricordano quanto diffi
cile sia stato l'esame al loro 
tempi, quale Incubo costitui
sca ancora al solo ripensarci, 
e magari concludono, come 
ha fatto qualcuno qualche 
settimana fa sull'«Espresso», 
che gli esami devono essere 
severi, severissimi. Troppi 
dottori ci sono in Italia e po
chi idraulici. Peccato però 
che poche pagine più in là la 
rivista pubblicasse, in una 
svelta e puntuale rubrica 
sulla scuola, dati ben diversi, 
e seri questa volta, secondo i 
quali, da un raffronto con al
tri paesi industriali avanzati, 
i laureati, gli specializzati di 
cui l'Italia dispone sono an
cora troppo pochi. 

Severità, selezione, utilità 
dell'esame, insomma, sono 
argomenti di polemica. Quel 
che è certo è che l'approssi
mazione di queste prove, il 
suo distacco, ma è così per 
l'intero corso di studi, dalla 
società, non aiutano. Dice 
Roberto Maragliano, peda
gogista, attento studioso dei 
problemi della formazione: 
«Sarebbe sbagliato rimpian
gere il buon tempo antico, 
quando ci sarebbe stata una 
scuola. C'è da dire, invece, 
che la scuola italiana, alme
no nell'ultimo mezzo secolo, 
tutto è stata fuorché una se
de di studi rigorosi e appro
fonditi, e che ha mirato a 
trasmettere ideologia e for
mule estetiche ed etiche. Pa
radossalmente si può dire 
che mai ha insegnato: prima 
non insegnava a pochi, ora 
non insegna a molti. Il con
cetto di maturità, con la sua 
ben precisa matrice liberale, 
è una prova di questa antica 
vocazione al generico e al 
non definito: tratto distinti
vo di un allievo che deve di
mostrarsi capace di non 
sporcarsi le Idee così come 
non si sporca le mani». 

Molti insegnanti, però, pur 
convenendo sulla necessità 
di una riforma, di un ade
guamento, difendono l'esa
me come momento formati
vo, come verifica alla quale 
non puoi sfuggire e che qual
cosa in cambio ti dà. Ancora 
Maragliano: «Saper parlare e 
scrivere di tutto senza appro
fondire nulla, fornire grosse 
sìntesi che saranno accolte 
tanto più favorevolmente 
quanto più risulteranno de
personalizzate: questo oggi 
s'intende con l'ambiguo con
cetto di maturità. Certo, 
cambiare questo esame sen
za cambiare questa scuola 
sarebbe assurdo. Ma è altret
tanto assurdo pensare di ri
formare l'impianto della 
scuola secondaria superiore 
senza mettere in crisi l'ideo
logia che ne funge da matri
ce, e quindi senza prospetta
re un modello di scuola radi
calmente diverso, che sappia 
rendere 1 giovani contempo
ranei all'epoca in cui vivono, 
costringendoli dunque a 
sporcarsi le idee e le mani, 
quelle idee che così genero
samente ricevono dal mondo 
spregiudicato del mass-me
dia e quelle mani che 11 re
taggio di una pedagogia 
classica vuole inattive alme
no a scuola». 

Maria Giovanna Maglie 
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Significative indicazioni del congresso 

L'indipendenza 
dei magistrati 
di pari passo 

con la riforma 
II congresso dell'Associa

zione del magistrati e le 
conclusioni unitarie cui es
so è giunto, dopo un dibat
tito teso ed impegnato, co
stituiscono un fatto di rile
vante portata su un terreno 
politico-istituzionale di in
dubbia importanza quale 
quello della indipendenza 
della magistratura e del 
suol rapporti col potere po
litico. La scelta di incentra
re il congresso su questo te
ma si è rivelata profonda
mente giusta, perché ha 
consentito di mettere anco
ra una volta In luce la persi
stenza e la gravità delle mi
nacce ad uno del cardini del 
nostro sistema istituziona
le. Nello stesso tempo ha 
consentito di indicare una 
risposta che non può essere 
di chiusura corporativa e di 
contrapposizione ad altre l-
stltuzionl, ma che deve sa
per guardare anche al ne
cessari rimedi — interni al 
sistema — con i quali la 
magistratura può meglio 
difendere il principio di in
dipendenza, nella costante 
ricerca di rigore e di impar
zialità. 

La magistratura italiana 
è stata oggetto, in questo 
ultimo anno, di attacchi 
violentissimi diretti a colpi
re la sua indipendenza, ad 
assoggettarla a più o meno 
espliciti controlli politici. 
Un disegno punitivo che si è 
delineato fin dal momento 
In cui i giudici hanno co
minciato a volgere la loro 
attenzione alla criminalità 
economica, all'intreccio il
lecito tra affarismo e politi
ca, prima garantito dalla 
più assoluta impunità e 
scoppiato clamorosamente 
In occasione del processo 
per frodi valutarie a Rober
to Calvi e ad altri esponenti 
del mondo bancario. Come 
non ricordare il lungo e 
sconcertante elenco del 
provvedimenti diretti in 
modo inequivoco a colpire 
l'indipendenza del giudici, 
contenuti nell'accordo del
l'attuale pentapartito? Alla 
luce degli avvenimenti di 
questi giorni, si ripensi al 
dibattito sulla nducia all' 
attuale governo, con gli in
credibili interventi del se
gretari del tre maggiori 
partiti deila maggioranza e 
la furiosa polemica dell'o
norevole Longo contro il 
presidente del Consiglio, 
reo di non essersela sentita 
di inserire nel programma 
misure che avrebbero vio
lato la Costituzione. 

Di fronte alla reazione 

del Paese, dal presidente 
della Repubblica alla più 
larga opinione pubblica. Il 
disegno punitivo, tendente 
a ricostruire la rete dell'im
punità non sufficientemen
te garantita dall'Inquirente 
e dalle Immunità parla
mentari, appare rientrato 
— almeno nel suol aspetti 
più clamorosi. E d'altra 
parte con ^allucinante* vi
cenda Calvi nessuno osa 
più direttamente parlare di 
controllo politico del pub
blico ministero. Ma altre 
misure, altri comporta
menti meno clamorosi ma 
non meno insidiosi vengo
no attuati o prospettati co
me segno concreto di una 
pervicace volontà di persi
stere nella minaccia alla in
dipendenza o di attuare 
nuove forme di intimida
zione. Bene ha fatto il con
gresso a metterle in luce e a 
denunziarne la pericolosi
tà. E d'altra parte lo stesso 
Intervento del sottosegreta
rio Scamarcio, nella pesan
tezza del contenuti e dei to
ni ha dimostrato con chia
rezza l'esigenza di non atte
nuare vigilanza e attenzio
ne. 

Ma l'aspetto positivo del 
congresso va al di là della 
pure importantissima pre
sa di posizione unitaria del
la magistratura contro le 
minacce e gli attentati, a-
perti o sotterranei, alla pro
pria indipendenza. Ciò che 
mi sembra di grande inte
resse è 11 fatto che la magi
stratura ha compreso — 
più che in passato — l'esi
genza. di riflettere e di ope
rare su errori ed eccessi che 
si sono verificati al suo in
terno, vere e proprie falle 
attraverso le quali può age
volmente penetrare — ag
gregando consensi — l'of
fensiva degli avversari del
l'indipendenza. È stato det
to che per combattere que
sta offensiva occorre che la 
magistratura abbia le carte 
in regola: il che significa 
combattere e contrastare il 
protagonismo, la ricerca di 
ingiustificate o inammissi
bili supplenze. Il che si
gnifica ancora porre al pri
mo posto il dovere della im
parzialità, istituire rimedi 
— interni al sistema — che 
impediscano eccessi o abu
si, definire una nuova rego
lamentazione della respon
sabilità disciplinare, che 
senza interferire nell'eser
cizio della funzione giuri
sdizionale colpisca colpevo
li inerzie o clamorose igno
ranze. Vuol dire inoltre ac

crescere la professionalità 
dei giudici anche con le mo
difiche delle norme sul re
clutamento, e infine evitare 
Il grave rischio di fare radi
care all'interno del Consi
glio Superiore della Magi
stratura preoccupanti fe
nomeni dì lottizzazione, at
traverso i quali si fa pene
trare all'interno della ma
gistratura l'interferenza e 
la pressione del potere par
titico. 

È chiaro infatti che se le 
istituzioni non sanno far 
prevalere criteri finalizzati 
alle proprie ragioni costitu
zionali, finiranno per pre
valere le peggiori logiche 
spartitorie. Ma se la magi
stratura si pone con deter
minazione l'obiettivo di a-
vere le carte in regola, quale 
sarà la risposta delle altre 
Istituzioni, ed in particolare 
di quelle forze politiche che 
hanno con maggiore deter
minazione sostenuto l'esi
genza di un controllo politi
co su organi della magi
stratura? Di fronte anche ai 
risvolti inquietanti della vi
cenda Calvi, si saprà di
smettere l'abito dell'arro
ganza, rinunziare alla pre
tesa alla impunità presso
ché assoluta o alla penetra
zione spregiudicata dell'in
trigo e dell'occupazione 
partitica in ogni ganglio 
dello Stato? 

La questione morale, per 
il presidente del Consiglio. 
è ritornata a far parte del-
l'*emergenza*. Ma non ser
ve solo dirlo, se il governo e 
forze politiche di maggio
ranza non hanno la volontà 
o la forza di riformare l'In
quirente, se si annunziano 
progetti di legge che vor
rebbero dequalificare la 
magistratura e se altri si 
presentano per limitare V 
indipendenza del giudice. 
Serve invece muoversi sul 
terreno delle riforme e del 
potenziamento delle strut
ture. Anche su questo pun
to il congresso dei magi
strati ha mosso rilievi criti
ci ed ha stimolato governo e 
Parlamento. Vi sono preci
se responsabilità in forze 
della maggioranza per ave
re impedito o ritarda to l'ap
provazione della legge sui 
tribunali della libertà, sul 
giudice di pace, sull'au
mento della competenza 
del pretore e del conciliato
re, sulla rotazione e tempo
raneità degli incarichi di
rettivi, sulla riforma dei 
consigli giudiziari, sulla de
curtazione delle risorse di 
bilancio per la giustizia. E 
serie incognite continuano 
a pesare, per l'indifferenza 
del governo, sulle sorti del 
Codice di procedura penale. 

Per parte nostra le con
clusioni del congresso del 
magistrati danno maggiore 
vigore al nostro impegno 
per la difesa dell'indipen
denza dei giudici e per le ri
forme della giustizia, anche 
di quelle intese a rafforzare, 
evitando eccessi ed abusi, il 
rapporto di fiducia con il 
Paese e a improntare alla 
massima reciproca corret
tezza il rapporto con gli al
tri poteri dello Stato. 

Ugo Spagnoli 

Per scongiurare la sospensione delle pubblicazioni 

Assemblea permanente 
da ieri a Paese Sera 

ROMA — Giornalisti e dipendenti di Paese 
Sera hanno deciso di trasformare l'assem
blea aperta svoltasi ieri nei locali del giornale 
In assemblea permanente per impedire che le 
pubblicazioni possano essere sospese anche 
per un solo giorno. Nei prossimi giorni sarà 
valutata l'ipotesi di far uscire il giornale in 
autogestione: proprio per sostenere questo 
impegno da più parti ieri è venuta la propo
sta di lanciare una sottoscrizione a sostegno 
dei lavoratori del giornale. 

Assemblea permanente. Ipotesi di autoge
stione, sottoscrizione: si va a queste forme di 
lotta più dure perché — lo ha annunciato 
Adriano Panicela aprendo, a nome del comi
tati di redazione, l'assemblea di ieri mattina 
— la situazione di Paese Sera permane grave. 

L'assemblea si è svolta in uno spoglio salo
ne del'.a sede di via del Tritone. Folta la pre
senza di giornalisti di altre testate, di uomini 
della cultura ed esponenti politici: tra gli altri 
1 registi Maselll. Gregoretti, Scola, De San-
ctls; Pavollnl (PCI), Mammì (PRI), Bassanlni 
(Lega socialista); poi Lorenzo Milli, In rap
presentanza dell'ufficio del «garante* per la 
legge dell'editoria, dirigenti del sindacato dei 
giornalisti (Giuliana del Bufalo ed Ermanno 
Corsi), della CGIL (Cardulli), del poligrafici 
(Colzl). Presenti anche i sindaci di Roma (Ve-
tere) e di Firenze (Gabbuggìanl) e il presiden
te della Regione Lazio (Santarelli). Tanti l 
messaggi di solidarietà: di Luciano Lama; del 
sindaco di Napoli, Valenzi; del registi Paolo e 
Vittorio Tavianl; di comitati di redazione e 
consigli di fabbrica; di Santino Picchetti (se
gretario regionale della CGIL); del presidente 
delle ACLI, Rosati; del comitato di coordina
mento del consigli di quartiere di Roma; dei 
soci della coop Auspicio; del segretario della 
FGCI, Marco Fumagalli. 

Panicela ha fatto 11 punto della situazione 
a nome degli organismi sindacali di Paese 
Sera dipendenti senza gli stipendi di maggio 
e giugno; in una situazione pressoché analo
ga I tipografi della GEC, dove si stampa 11 
giornale; ma soprattutto notizie poco liete 
dal fronte delle trattative: la società editrice 
di Paese Sera — la Impredlt — ha comunica
to che I contatti con 11 gruppo di Imprenditori 
In grado di garantire il necessario sostegno 
finanziarlo conoscono una nuova fase di stal
lo. 

Mammì, Santarelli, Gabbuggiant e Vetcrc 

hanno rinnovato il loro solidale impengo sot
tolineando quale perdita costituirebbe per la 
città e il pluralismo dell'informazione la 
chiusura di Paese Sera. Ennio Simeone —vice 
direttore del giornale — ha indicato la neces
sità di superare residue reticenze: l'attuale 
società editrice è una filiazione della prece
dente, la Rinnovamento, finanziariamente 
sostenuta dal PCI; al quale si chiede quindi di 
stringere i tempi della trattativa, di garantire 
in questa fase l'uscita del giornale proprio 
per non dover, domani, sottostare a condizio
ni più pesanti da parte di eventuali ac
quirenti. 

Il compagno Pavolinl, responsabile della 
sezione editoriale del PCI, nel recare la soli
darietà dei comunisti ai lavoratori del gior
nale, ha ribadito che l'impegno per il futuro 
di Paese Sera c'è, è pienamente convinto, che 
esiste la volontà di rispettare gli impegni as
sunti dalla società Rinnovamento allorché 
questa — e quindi il PCI — cessò il suo Impe
gno verso Paese Sera e ie subentrò una nuova 
società, la Impredit appunto: pagamento di 
tutti l debiti pregressi, fare ogni sforzo possi
bile per assicurare un assetto proprietario 
che garantisse la sopravvivenza e il rilancio 
del giornale. Ciò si sta facendo, trattative so
no in corso, la partita è ancora aperta. Ci 
sono — ha aggiunto Pavolini — autocritiche 
da farsi, c'è anche la difficoltà oggettiva e 
drammatica per giornali che non godono di 
forme surrettizie di finanziamento, di vivere 
serenamente; c'è una legge di riforma dell'e
ditoria (e su questo hanno insistito anche 
Cardulli e Bassanlni) che è sabotata, e che 
stenta perciò a far sentire i suol effetti bene
fici. 

L'assemblea è stata conclusa da Giorgio 
Colzi, segretario nazionale del sindacato po
ligrafici, 11 quale ha annunciato che la vec
chia società Rinnovamento sarà di nuovo 
chiamata al tavolo del confronto perché non 
ha garantito uno del suoi Impegni: assicura
re la vita del giornale sino a quando non fosse 
stato perfezionato 11 nuovo assetto proprieta
rio. In serata 11 comitato di redazione di Paese 
Sera ha confermato che sarà chiesta la con
vocazione urgente di un incontro con la so
cietà Rinnovamento e ha annunciato «forme 
più drastiche di lotta, perché In mancanza 
«di un Immediato intervento finanziario, 
sbocco obbligato sarebbe la sospensione delle 
pubblicazioni». 

In carcere anche agenti dei NOCS, (nuclei speciali per la lotta ai terrorismo) 

Arrestati cinque poliziotti accusati 
di violenze su alcuni br arrestati 

Manette anche al vicecapo della Digos di Genova e a un tenente della Celere di Padova - Secondo i magistrati avrebbero seviziato 
i terroristi dopo la liberazione di Dozier - La denuncia è partita dal «duro» Di Lenardo - Dichiarazioni di Rognoni 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Il vice capo del
la Digos di Genova, un te
nente del II Celere di Padova 
e altri tre poliziotti sono da 
ieri In carcere sotto l'accusa 
di presunte sevizie che a-
vrebbero effettuato nel con
fronti di alcuni del terroristi 
catturati nel covo di vìa P e 
demonte, a Padova nell'Irru
zione che permise di liberare 
11 generale della Nato, James 
Lee Dozier. 

Le manette hanno rag
giunto, nel capoluogo ligure, 
11 dott. Salvatore Genova, 34 
anni; l'ufficiale della Celere 
arrestato è 11 tenente Gian
carlo Aralla. I tre agenti ar
restati sono dei NOCS (Nu
clei operativi centrali di si
curezza): Riccardo D'Ono
frio, Massimo Carabalana e 
Danilo Amore. 

I mandati di cattura par
lano di «sequestro di perso
na, violenza privata e lesio
ni» e sono stati spiccati dai 
giudici istruttori padovani 

Giovanni Palombarini e Ma
rio Fabiani. A questa clamo
rosa svolta dell'indagine 1 
magistrati sono giunti dopo 
una fitta serie di atti Istrut
tori che avrebbero fornito, 
stando a quel che si dice a 
palazzo di giustizia, «prove 
incontrovertibili» a carico 
del cinque. Per il momento 1 
poliziotti si trovano in stato 
di arresto nelle rispettive se
di, cioè a Genova, Padova e 
Roma. 

Sono l primi arrestati nel
l'ambito delle cinque Inchie
ste sulle torture ad alcuni 
brigatisti: oltre a Padova, In
fatti, Indagini per appurare 
l'esistenza o meno di sevizie 
al danni di terroristi detenu
ti sono state aperte anche a 
Venezia, Verona, Viterbo e 
Roma. Fino ad ora, però, die
tro le sbarre, seppure per po
chi giorni, erano finiti due 
giornalisti, Pier Vittorio Buf
fa dell'Espresso e Luca Villo-
resi di Repubblica, che si era
no rifiutati di rivelare al so

stituto procuratore della Re
pubblica di Venezia, Cesare 
Albanello, le fonti interne al
la polizia da cui avevano ap
preso l'esistenza delle «tortu
re». 

L'Indagine che ha condot
to in carcere 1 cinque poli
ziotti era iniziata 11 2 feb
braio scorso. Cesare DI Le
nardo, uno del brigatisti ar
restati Il 28 gennaio nel covo-
prigione della periferia di 
Padova In cui era tenuto In 
ostaggio l'alto ufficiale ame
ricano, denunciò, al primo 
magistrato che vide, un elen
co impressionante di mal
trattamenti e sevizie. Il sosti
tuto procuratore veronese, 
Guido Papalia, raccolse le 
dichiarazioni del terrorista 
che accusava gli investigato
ri che l'avevano «Interroga
to» nella caserma del II Cele
re in cui era stato trasferito 
subito dopo l'arresto. 

Interrogatori, secondo la 
denuncia del Di Lenardo, di 
una violenza spaventosa: 

polpacci tagliuzzati, acqua 
salata fatta bere a gran 
quantità, scariche elettriche 
ai genitali e in varie altre 
parti del bacino, bruciature 
che sembravano di sigaretta 
al bacino, al pube, sul dorso 
delle mani e tra le dita. Il ter
rorista racconta anche di 
una «finta fucilazione» in 
campagna, dove era stato 
trasportato, di sera, nel ba
gagliaio di un'automobile. 

Il magistrato veronese di
spose immediatamente una 
perizia medica: incaricato fu 
il prof. Mario Marlgo, dell'I
stituto di medicina legale 
dell'Università di Verona. Il 
perito non si limitò a visitare 
Di Lenardo, ma lo fotografò 
(due rulllnl di Kodak a colo
ri) per fissare nelle diapositi
ve «segni» che sarebbero po
tuti sparire col passare del 
giorni. Poi, dato che le sevi
zie denunciate dal terrorista 
erano avvenute nella caser
ma patavina per competenza 
passò denuncia, primi inter-

Dure le reazioni dei colleghi 
ROMA — Le reazioni più dure alla noti
zia dei cinque arresti di funzionari e a-
genti per la vicenda delle torture ai terro
risti, ci sono state proprio al ministero 
dell'Interno. Qui ha sede l'Ucigos, e da 
qui sono partiti uomini ed ordini per por
tare a termine il blitz nell'appartamento 
di Padova dov'era rinchiuso il generale 
Dozier. Molti funzionari dell'Ufficio anti
terrorismo ieri mattina sono andati in 
questura al momento dell'arresto dei loro 
colleghi. In questura per tutto il giorno 
c'è stata un'assemblea permanente. 

Sono infatti scattate proprio a Roma le 
manette per Giancarlo Aralla, ufficiale 
del reparto celere di Padova, trasferito 
proprio in questi giorni nella capitale in 
servizio di ordine pubblico^ davanti al 
bunker del Foro Italico, dov'è in corso il 
processo Moro. Gli altri arrestati sono un 
sottufficiale e due agenti, tutti dei gruppi 
speciali «Nocs», alle dipendenze del mini
stero degli Interni. Alcuni funzionari del
l'antiterrorismo hanno abbandonato per 
protesta il servizio, annunciando altre 
clamorose iniziative per i prossimi giorni. 
«Se volevano portarci all'esasperazione ci 

sono riusciti», commentava uno dei diri
genti Ucigos che ha partecipato all'opera
zione Dozier. «Io non ero in servizio a Pa
dova, e non voglio entrare nel merito del 
reato. Se ci sono state violenze, è giusto 
che i responsabili paghino. Ma contesto 
duramente il provvedimento dei giudici, 
che invece di inviare comunicazioni giu
diziarie agli interessati, ed avviare così le 
indagini con serenità, hanno preferito u-
n'iniziativa clamorosa, inutile e dannosa 
come l'arrestò. Inutile perché i nostri col
leghi non hanno mai pensato di fuggire, e 
se volevano inquinare le prove avevano 
ben sette mesi ai tempo per farlo». 

«La verità — si sfoga ancora il funzio
nario — è che nemmeno per alcuni accu
sati di banda armata è stato riservato lo 
stesso provvedimento. Eppure noi ri
schiamo la vita ogni giorno. Basta guar
dare l'istruttoria per Dozier, e vedremo 
che molti imputati sono attualmente in 
libertà provvisoria». «Voglio dire — con
clude — che in questo modo i nomi dei 
cinque arrestati sono entrati direttamen
te negli archivi delle Br. È come se i giu
dici avessero detto ai terroristi: ecco, que

sti sono gli aguzzini. Fatene quel che vo
lete». 

Ieri all'affollatissima assemblea per
manente di protesta organizzata nella 
questura di Roma si sono susseguiti fino a 
notte fonda gli interventi di agenti, e fun
zionari di tutti i commissariati e distretti 
della città. Tra l'altro sono intervenuti a 
titolo personale anche molti appartenen
ti al sindacato di polizia. Era stata anche 
lanciata l'iniziativa di una manifestazio
ne a Padova in solidarietà con i colleghi 
arrestati. Una specie di «scorta d'onore» 
costituita da tutti gli agenti liberi dal ser
vizio. 

Nella tarda serata si è poi deciso di 
sospendere l'iniziativa, almeno fino a 
quando gli agenti colpiti dal mandato di 
arresto non si fossero rimessi dal malesse
re che li ha colpiti al momento della co
municazione. L assemblea ha invece deci
so di inviare a Padova una delegazione 
per recarsi a colloquio con ì magistrati 
che hanno inviato le comunicazioni giudi
ziarie. Nel corso della serata sono giunte 
in questura delegrammi e comunicazioni 
di solidarietà da tutte le parti d'Italia tra 
cui quelle di alcuni esponenti politici. 

rogatorl e perizia al suol col-
leghi della città del Santo. 

Nel frattempo anche altri 
terroristi (Irriducibili o pen
titi) parlarono di interroga
tori «pesanti». A Padova le 
indagini ricominciarono: Il 
sostituto procuratore Vitto
rio Borraccetti interrogò 
nuovamente e ripetutamen
te Cesare Di Lenardo e altri 
brigatisti che erano passati 
per la caserma del II Celere 
e, il 10 giugno scorso, forma
lizzò l'inchiesta passando gli 
atti al giudice istruttore. 
Una quindicina di giorni fa 
furono emesse 5 comunica
zioni giudiziarie per seque
stro di persona, violenza pri
vata e lesioni, a carico del 
dottor Salvatore Genova, 
Riccardo D'Onofrio, Massi
mo Carabalana, Giancarlo 
Aralla, Danilo Amore. 

Poi, improvvisamente so
no scattati gli arresti: Pa
lombarini e Fabiani, in un 
primo memento, si sono ri
fiutati di confermare I cin
que mandati di cattura. 

Oltre alla violenza privata 
e alle lesioni, che sono i tipici 
reati descritti nelle denunce, 
viene contestato anche il se
questro di persona: ciò pro
babilmente in relazione al 
fatto che 1 brigatisti furono 
tenuti nella caserma di via 
Fabrizio d'Acquapendente e-
vldentemente all'insaputa — 
o senza l'autorizzazione — 
della Magistratura. Il mini
stro dell'Interno Rognoni ha 
espresso «perplessità ed a-
marezza» per le misure coer
citive adottate dai magistra
ti di Padova contro i cinque 
poliziotti. «Non è lecito di
menticare - dice Rognoni -
che in questi anni difficili 
contrassegnati dall'effera
tezza di un terrorismo ano
nimo e dr una durissima e-
sposizione al pericolo di poli
ziotti, di carabinieri e magi
strati, il nostro paese sia riu
scito e riesca nell'impresa 
straordinasria di resistere a 
domande di sicurezza, molte 
volte, e in maniera compren
sibile, fortemente emotive». 

Roberto Bolis 

Solidarietà 
a Genova al 
vicequestore 

arrestato 

GENOVA — Salvatore Geno
va, 34 anni, pugliese, dal '77 
commissario di polizia in forza 
alla Digos del capoluogo ligure. 
La notizia del suo arresto ha la
sciato sgomenti tutti i BUOÌ col
leghi. Nessuno riesce a credere 
che «Rino» (cosi è chiamato il 
commissario) sia un torturato
re di brigatisti, o che possa es
sere fra quelli che, pur di otte
nere una confessione, arrivano 
al punto di infliggere sevizie ad 
un detenuto impossibilitato a 
difendersi. La reazione, dun-

3uè, in questura, è stata imtne-
iata. Lo stesso questore, ieri 

mattina, ha inviato un tele
gramma al presidente del Con
siglio e al ministro dell'Interno 
nel quale viene ribadita la più 
completa fiducia che l'operato 
del funzionario di polizia sia 
avvenuto entro i termini della 
legalità. Anche i sindacati di 
polizia locali (il SIULP e il Sin
dacato autonomo) hanno dira
mato un comunicato congiunto 
nel quale — tra l'altro — si af
ferma che «di fronte all'arresto 
del collega Genova il SIULP e il 
SAF esprimono protesta e sde
gno per un provvedimento che 
di solito viene riservato — se
condo la procedura penale — a 
delinquenti di cui si abbia fon
dato sospetto di fuga o di inqui
namento di prove». Il sindacato 
autonomo, da parte sua, ha an
che avanzato la proposta di so
spendere le celebrazioni della 
festa della polizia in program
ma per domani nel corso della 
quale il commissario Genova a-
vrebbe dovuto ricevere un pre
mio per la liberazione del gene
rale Dozier. 

Salvatore Genova era a Ge
nova da cinque anni ed il 6UO 
arrivo — assieme a quello di al
tri funzionari — ha contribuito 
a rafforzare notevolmente la 
struttura della Digos che pro
prio in questi anni m Liguria si 
era resa protagonista di impor
tanti operazioni antiterrori
smo. 

Appello di sindaci perché i comuni si mobilitino contro la mafia 

Caso Valarioti: crolla l'alibi del boss 
Si sono dimostrati un'invenzione i racconti forniti ai giudici sugli spostamenti del capomafia Giuseppe Pesce nelle ore 
precedenti l'assassinio del dirigente comunista di Rosarno - Non è andato a segno un tentativo di inquinare le prove 

Dalla nostra redazine 
PALMI ( Reggio Calabria) — 
Soltanto ieri al processo in 
Corte d'Assise a Palmi, il ca
pomafia Giuseppe Pesce, im
putato come mandante dell' 
assassinio del segretario del 
PCI di Rosarno Giuseppe 
Valarioti, ha perso palese
mente la calma. Sbottonato 
l'Impeccabile doppiopetto 
grigio, aggrappato con tena
cia alle sbarre, il boss volge
va nervosamente sguardi 
apprensivi agli accoliti me
scolati al pubblico e all'ag
guerrita pattuglia dei suol 
legali. 

Pesce stava vedendo crol
lare miseramente, come del 
resto era prevedibile, il pro-

f irlo «alibi». Non regge più 
utta la versione sinora so

stenuta circa i suoi sposta
menti e gli incontri del 10 
giugno '80. a ridosso delle ore 
In cui veniva barbaramente 
trucidato il giovane dirigen
te del PCI di Rosarno. 

E bastato che la Corte di
sponesse (accogliendo le i-
stanze dei legali di parte civi
le e del PM) un accertamento 
sulla testimonianza resa nel
l'udienza di sabato scorso da 
un teste legato alla cosca del 
Pesce, per scoprire le menzo
gne. Salvatore Albano, il gio
vane che il 9 giugno 'So a-
vrebbe incontrato «casual
mente» Giuseppe Pesce giun
to a Roma in treno e lo a-
vrebbe accompagnato a Ba-
rlsclano (L'Aquila) dove il 
boss era stato inviato al sog
giorno obbligato, è risultato 

LAMEZIA TERME — Decine di sindaci, amministratori e 
consiglieri regionali, riuniti ieri a Lamezia su invito della Lega 
calabrese per le autonomie e i poteri locali e dell'ammini
strazione di sinistra di Lamezia Terme, hanno rivolto un 
pressante appello per una mobilitazione immediata dei co
muni contro la mafia, la violenza e la delinquenza organizza
ta. La constatazione dalla quale prende avvio il documento è 
la grave limitazione della vita democratica in molti comuni 
della regione, l'entrata diretta della mafia dentro le istituzio
ni, con collegamenti e influenze (sequestri dì persona, dro
ga) sull'intero territorio nazionale. 

L'appello dei sindaci si rivolge innanzitutto alle assemblee 
elettive perché assumano come questione prioritaria la lotta 
alla mafia, assicurando un rapporto chiaro con gli apparati 
amministrativi nazionali e locali preposti all'erogazione della 
spesa. I comuni devono insomma diventare i centri propulso
ri di un rapporto costante fra istituzioni, forze politiche e 
sociali, magistratura, corpi di polizia, stabilendo inoltre con
tatti con assemblee elettive del Mezzogiorno e del nord 
Italia, per iniziative comuni contro la mafia. 

Le assemblee elettive sono poi chiamate a sollecitare nuo
ve forme di partecipazione democratica e di mobilitazione 
popolare, per sostenere le necessarie iniziative legislative 
sugli arricchimenti illeciti, sulla trasparenza dei pubblici ap
palti. e c c . da tempo in discussione al Parlamento. Entro 
l'anno in Calabria dovrebbe tenersi una grande assemblea 
degli eletti con la partecipazione di significative rappresen
tanze delle altre regioni per una prima verifica del lavoro 
svolto e per concordare nuove iniziative di lotta. Nel corso 
dell'incontro è stato approvato anche un ordine del giorno in 
cui si chiede verità e giustizia per il processo di Palmi. 

un falso testimone. 
Non è vero infatti che quel 

9 giugno Salvatore Albano si 
era recato a Roma per trova
re la propria fidanzata Fran
cesca Dodoli. Non è vero che 
è rimasto ospite della famì
glia della ragazza per circa 

15 giorni, né che con loro 
pranzava quotidianamente a 
colazione e a cena. Lo ha ri
velato ieri Luciano Dodoli, 
padre di Francesca, che ha 
fornito nell'aula della Corte 
d'Assise di Palmi la testimo
nianza di un genitore ango

sciato per le sorti della pro
pria figlia legatasi sentimen
talmente a questo Salvatore 
Albano (su cui pendono gra
vi accuse per un traffico in
ternazionale di eroina a Ve
rona) quando era appena u-
sclta dall'incubo della droga 
con un'intensa terapia disin
tossicante. 

Luciano Dodoli ha smenti
to interamente la testimo
nianza dell'Albano: ì legami 
di quest'ultimo con la figlia 
risalgono con certezza ad 
una data successiva al 10 
giugno '80. 

Luciano Dodoli ha inoltre 
raccontato che il padre di 
Salvatore Albano si è recato 
in tutta fretta in auto a Ro
ma nei giorni scorsi a trova
re, per la prima volta, Fran
cesca. La circostanza, come 
ha sottolineato il PM Tuccio, 
è estremamente sospetta: il 
padre dell'Albano sarebbe 
partito per la capitale dopo 
che il figlio aveva testimo
niato a Palmi chiamando in 
causa, a sostegno di quanto 
affermato, la famiglia Dodo-
li, e dopo che legali di parte 
civile ne avevano chiesto la 
citazione al processo. 

E stato un tentativo di in
quinamento delle prove? Ora 
che è crollato il vacillante a-
libi di Giuseppe Pesce, i lega
li di parte civile, gli avvocati 
Fausto Tarsitano, Francesco 
Martorelli e Nadia Alecci, 
pongono interrogativi più di 
fondo. Perché il boss Pesce è 
stato costretto a fornirsi di 
una così fantasiosa «agenda» 

Cirillo: il governo dica la verità 
ROMA — Sono «corrette, complete ed e-
saustive» le informazioni e le valutazioni 
fornite il 23 marzo alla Camera da] governo 
sul caso Cirillo? Già allora le affermazioni 
del Presidente del Consiglio e di Rognoni 
lasciarono perplessi e per la verità convin
sero poco. Oggi convincono anche meno, 
dopo che stanno emergendo a fatica parti
colari sempre più significativi sull'intricato 
affare. 

È per questo che due deputati della sini
stra indipendente, Bassanini e Rodotà 
hanno rivolto una circostanziata interpel
lanza a Spadolini. Lagorio e Darida chie
dendo nuovi chiarimenti, informazioni e 
giustificazioni. 

Da mesi, ormai, circola la voce che uffi
ciali e funzionari del SISMI (Servizio di 
sicurezza militare) abbiano giocato un ruo
lo preminente in tutta la vicenda. Spesso 
accompagnati da esponenti della camorra 
organizzata andarono a trovare in carcere il 
boss Cutolo per discutere e trattare In libe

razione di Cirillo. Di fronte a queste «reite
rate e dettagliate» notizie di stampa Bassa-
nini e Rodotà chiedono quali indagini ab
bia disposto il governo per accertare «l'ope
ra svolta da funzionari dei servizi segreti, le 
ragioni dell'intervento di funzionari del SI
SMI in materia di competenza del Sisde 
(Servizio di sicurezza democratica); i rap
porti tra ì medesimi e gli esponenti della 
camorra, gli eventuali rapporti tra i mede
simi ed esponenti politici interessati alla 
liberazione di Cirillo». 

Il governo intende prendere provvedi
menti nei confronti di questi agenti dei ser
vizi che hanno violato la legge ed adottato 
un comportamento «deviato»?, chiedono 
ancora i due deputati. Domani, nella confe
renza dei capigruppo, i rappresentanti di 
PCI, PdUP e sinistra indipendente solleci
teranno il governo a fornire subito una ri
sposta a questi precisi interrogativi conte
nuti in analoghe interpellanze (di una è 
primo firmatario il compagno Napolitano). 

Nella loro interpellanza Rodotà e Bassa-
nini chiedono inoltre quali indagini siano 
state disposte dai governo per accertare se 
nella vicenda ci sono state responsabilità 
dell'amministrazione carceraria e soprat
tutto se è vero che sono stati concessi a 
detenuti flepgi Cutolo) permessi di visita al 
di fuori di ogni normativa e se siano stati 
manomessi i registri carcerari con opportu
ne cancellazioni. 

Anche a proposito del riscatto continua
no a circolare le voci che sia stato pagato da 
imprenditori che avevano rapporti con gli 
organi dell'amministrazione statale e re
gionale che gestivano gli interventi per la 
ricostruzione dopo il terremoto. E si dice 
anche che la polizia abbia chiuso un occhio 
e permesso che la transazione andasse in 
porto. E vero?, incalzano i due deputati. Se 
sì non esiste una «sorta di corresponsabili
tà, in agendo o in omettendo, di organi del
lo Stato nel finanziamento del terrorismo 
eversivo?». 

del propri spostamenti nelle 
, ore in cui a Rosarno si pre
parava l'assassinio di Vala
rioti? Perché dopo la proroga 
di un «permesso» di residen
za a Rosarno (in deroga ad 
un provvedimento di confi
no) il boss si è trattenuto an
cora nella cittadina calabre
se potendo godere, proprio a 
cavallo delle elezioni ammi-
nistralve — e alla vigilia del 
delitto Valarioti — di una 
sconcertante «licenza eletto
rale»? 

E ancora: perché poi dover 
costruire tutta la versione 
che l'Albano ha tentato di 
confermare senza convince

re nessuno del viaggio Ro-
sarno-Roma in treno la not
te dell'8 giugno '80, e poi da 
lì, la mattina del 9, in auto 
per Barisciano? 

Quali conclusioni dovreb
bero trarsi se dovesse risul
tare, come sembra sempre 
più plausìbile, che invece il 
Pesce è stato accompagnato 
in auto a Barisciano da Sal
vatore Albano direttamente 

,da Rosarno? Nelle molte 
ore«scoperte» del 9 giugno 
cosa ha fatto di tanto impor
tante Giuseppe Pesce a Ro
sarno? 

Gianfranco Manfredi 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

15 28 
16 2 9 
18 2 7 
17 26 
17 3 0 
14 3 0 
15 27 
2 0 25 
17 3 0 
15 3 0 
14 27 
13 3 2 
16 2 7 
14 3 2 

n.p. 
15 28 
15 26 
17 26 
19 2 7 
17 26 
14 2 3 

S.M.leuca 2 0 2 9 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 1 2 9 
2 2 2 9 
2 2 25 
15 3 1 
15 2 9 
17 33 
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SITUAZIONE — SunitaKa si è ristabilito un campo dì alta pressioni. Perturbazioni 
atlantiche provenienti dell'Europa nord-occidentale e dirette verso i Balcani sfiora
no Tarco alpino e interessano marginalmente anche le regioni settentrionali, spe
cie a settore orientai* e con qualche fenomeno si possono spinger* anche verso I* 
regioni dell'erto • medio Adriatico. Alle quote superiori è in etto un* circolai ione di 
correnti prevalentemente occidentali poco umide. 
R. TEMPO m ITALIA — Sulle regioni settentrioneli • centrali condizioni di tai iy* 
discreto con scarsa attività nuvolosa ed ampi* ione di sereno. Durante la giornata 
addensamenti nuvolosi ad miliare dall'arco alpino orientai* • successivamente 
suri* Tre Veneti* dove non è improbabile qualche marvfestazion* tempora**te*. 
Tali fenomeni, possono spingersi anche verso I* regioni dell'alto • medio Adriatico. 
Su tutte le attre località dada penìsola • sulle isole tempo buono, cielo In prudenza 
sereno o scarsamente nuvoloso. Formazioni di nubi in prossimità d*R* ideala 
appenninica. Temperatura In aumento al centro • al sud. 

SIRIO 
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L'atto di fona Intersind aggrava la tensione 
Firn: trattiamo, ma con 
la scala mobile così com'è 
Scontro tra Intersind, Spadolini e De Michelis - Divisa la giunta dell'Intersind: vota 
contro De Feo (Efirn) e si astiene Nordio (assente Magliola deiritalsider) 

ROMA — Disdetta della scala 
mobile, contrapposizione con il 
governo, dimissioni di Massa-
cesi, scontro con la FLM: tutto 
è accaduto nell'arco di 14 ore. 
Nel palazzo dell'Intersind, l'as
sociazione delle aziende pub
bliche Iri ed Efim, lo scompi
glio è cominciato alle 22 di lu
nedì, quando il presidente 
Massacesi ha chiamato al tele
fono il ministro delle Parteci
pazioni statali, De Michelis, 
per informarlo che la giunta e-
Becutiva (il massimo organo de
liberante dell'organizzazione) 
aveva deciso dì rendere opera
tiva la disdetta della scala mo
bile. Il verbale non era ancora 
etato firmato, quando De Mi
chelis lanciava l'ultima diffida 
dell'intraprendere l'azione di 
forza. Ma non c'è stato nulla da 
fare: l'opposizione al ministro 
era stata messa nel conto dagli 
esponenti democristiani della 
giunta, da Ettore Bernabei e 
Willy De Luca, per citare i no
mi più conosciuti dei «fedelissi
mi» del partito scudocrociato. Il 
verbale è etato chiuso, con la 
registrazione della relazione 
«tecnicai presentata da Massa-
cesi sulla base delle indicazioni 
del governo, dell'opposizione di 
Nicola De Feo, capo del perso
nale deirEfim, l'ente di Stato 
sotto la gestione del socialde
mocratico Fiaccavento, dell'a
stensione di Nordio (Alitalia) e 
dell'assenza di Magliola (Italsi-
der), entrambi non democri
stiani. 

Le luci del palazzo dell'In
tersind non sono state spente 
per tutta la notte. Una pattu
glia di funzionari ha continuato 
a lavorare per mettere nero su 
bianco la posizione complessiva 
dell'associazione, da esporre al
la delegazione della FLM atte
sa per le 10,30 nel salone delle 
trattative. Ieri mattina, quando 
è arrivato Massacesi, il docu
mento era pronto assieme alla 
rassegna stampa. Ma il presi
dente dell'Intersind aveva già 
maturato la sua decisione: di
missioni. Perché? «Credo di do

ver interpretare come non ap
provata l'azione da me condot
ta dall'8 al 28 giugno», ha scrit
to nella lettera al direttivo del
l'Intersind con cui rimette l'in
carico di presidente. Una moti
vazione che, almeno sul piano 
formale, schiera Massacesi con 
il ministro delle Partecipazioni 
Statali e il presidente del Con
siglio. Non a caso, ieri, i funzio
nari dell'Intersind tenevano ad 
informare i giornalisti che Mas
sacesi aveva evitato in ogni mo
do di schierarsi nel corso della 
discussione tra i componenti 
della giunta. Eppure dopo aver 
firmato la lettera con la disdet
ta e quella con le proprie dimis
sioni, Massacesi ha dettato un 
comunicato stampa per smen
tire la manovra democristiana 
denunciata da quasi tutti i gior
nali del mattino; sostenendo 
che i membri della giunta «han
no assunto le loro decisioni in 
chiave strettamente e soltanto 
tecnica». Una affermazione 
smentita dai fatti, perché la di
sdetta è stata decisa nonostan
te una precisa proposta di Spa
dolini, accettata in via di mas
sima dal sindacato, tesa a evita
re — appunto — l'inconvenien
te «tecnico» di una disparità di 
trattamenti salariali tra le a-

ziende private e quelle pubbli
che. Massacesi è rimasto anco
ra nel suo ufficio, in attesa della 
delegazione della FLM. Infor
mati i segretari generali Galli, 
Bentivogli e Veronese delle de
cisioni prese, ha lasciato l'In-
tersind. Sulla porta, poche bat
tute con i giornalisti, per dire 
che le sue dimissioni sono «irre-̂  
vocabili» e che resterà unica-' 
mente nel direttivo in qualità 
di presidente dell'Alta. 

E le trattative? Mentre veni
va data disposizione ai 471 mila 
dipendenti delle 279 aziende 
pubbliche di manifestare subi
to contro la disdetta con «alme
no due ore di sciopero», i diri
genti della FLM sollecitavano 
comunque l'avvio del confron
to. Solo poco prima delle 14 le 
delegazioni si sono riunite at
torno al tavolo, per due ore cir
ca, il tempo per chiarire le ri
spettive posizioni. Il compito di 
leggere la relazione dell'Inter
sind, approvata da Massacesi; è 
spettato al direttore generale, 
Giuseppe Capo. È stato un «no» 
su tutta la linea: alle rivendica
zioni salariali, al nuovo assetto 
delle qualifiche professionali, 
alla riduzione dell'orario, all'e
stensione dei diritti d'informa
zione. Il tutto condizionato dal-

Dimissioni irrevocabili? 
Presidente per ora è Paci 

ROMA — «Irrevocabili», così Massacesi, presidente dell'Inter
sind dal maggio 1976, ha definito le proprie dimissioni. Se 
questo atteggiamento dovesse confermare nella prossima riu
nione del direttivo, le funzioni di presidente dell'Intersind 
dovrebbero essere assunte dal vice presidente anziano, Agosti
no Paci, della Sofin. L'altro vice è Ernesto Pascale, della Sip. 
Della giunta dell'Intersind fanno anche parte: Corrado Anto
nini (Fincantieri), Didimo Badile (Acciaierie di Piombino), 
Ettore Bernabei (Italstat), Nicola De Feo (Efim), Lucio De 
Giacomo (Finmare), Umberto Delle Fave (SME), Willy De 
Luca (RAI), Fabiano Fabiani (Finmeccanica), Vittorio Fanfa-
ni (Italcantieri), Pietro Fascione (Agusta), Sergio Magliola (I-
talsider), Umberto Nordio (Alitalia), Michele Principe 
(STET), Michele Tedeschi (IRI). 

la pregiudiziale sulla scala mo
bile. 

«Dov'è la vostra coerenza?», 
ha subito ribattuto Galli. Il giu
dizio sulla gravità dell'atto di 
forza dell'Intersind è stato net
to. Sia per il momento scelto, 
alla vigilia del primo appunta
mento contrattuale; sia per i 
suoi contenuti, che segnano 
una caduta di autonomia delle 
imprese pubbliche rispetto a 
quelle private; sia per il suo si
gnificato politico, con l'esplici
to rifiuto di una direttiva del 
governo e a sole 24 ore dall'in
contro fissato da Spadolini con 
le due parti in causa per evitare 
lo scontro. Galli ha confermato 
punto per punto la piattaforma 
per poi sollecitare l'avvio di 
trattative vere. Il fatto che sia 
stata data la disdetta «non si
gnifica — ha puntualizzato — 
che si discuta su altre ipotesi di 
scala mobile: abbiamo elabora
to la nostra piattaforma in mo
do da rispettare i tetti d'infla
zione programmata fissati dal 
governo, con una aggiunta per 
la produttività, ma scontando 
la contingenza così com'è. È su 
questa piattaforma che si deve 
avere la continuità delle tratta
tive». La delegazione pubblica, 
su questo, si è immediatamente 
spaccata. Ai margini del tavolo 
di trattativa, infatti, i rappre
sentanti dell'Etim si sono di
chiarati immediatamente con
trari alla disdetta, mentre Gui
do Fantoni, vice presidente del-
l'Asap (l'altra organizzazione 
pubblica) ha confermato che 
non daranno la disdetta e che 
intendono andare avanti nei 
negoziati. Il dott. Capo, di fron
te a questo quadro, si è limitato 
a chiedere tempo, in attesa che 
si definiscono i problemi aperti 
al vertice dell'Intersind. Solo 
venerdì sarà possibile stabilire 
la data del nuovo incontro. Do
vrà servire — ha detto Galli — 
a «mettere» alla luce del sole da 
che parte stanno le «coerenze e 
da quale le strumentalizzazio
ni». 

p.C. 

Il governo blocca 10 mila miliardi 
Servivono per gli investimenti 
I contrasti che dividono i ministri finanziari si risolvono in un ulteriore freno 
per l'economia - I deputati comunisti denunciano i guasti che derivano dai rinvii 
ROMA — Il governo — incapa
ce ormai di ricomporre gli aspri 
contrasti che dividono i mini
stri finanziari — si è assunto 
ieri la gravissima responsabili
tà di porre un ulteriore freno 
all'iter parlamentare della «fi
nanziaria bis», con ciò stesso ri
tardando l'approvazione di un 
provvedimento che deve met
tere in movimento — e in tempi 
brevi — ben diecimila miliardi 
di lire, per grande parte desti
nata agli investimenti. II dise
gno di legge — che è all'esame 
della commissione Bilancio in 
sede legislativa, una procedura 
abbreviata concessa dalla Ca
mera proprio per accelerarne il 
varo — deve infatti dare attua
zione al fondo investimenti ed 
occupazione, definendo la de
stinazione ai vari comparti pro
duttivi dei circa seimila miliar
di stanziati nella legge finan
ziaria, e altri provvedimenti 
importanti. 

Sulla destinazione del fondo 
investimenti v'è un confronto 

fra le proposte del governo e 
quelle alternative del PCI. 
Scelte sulle quali la maggioran
za, divisa, già la settimana scor
sa aveva chiesto un aggiorna
mento ad oggi dei lavori della 
commissione Bilancio. 

In vista della riunione odier
na della commissione, ieri, per 
le 19, era convocato un comita
to ristretto incaricato di un esa
me preliminare dell'articolo sul 
fondo investimenti ed occupa
zione. Ma a quell'ora un messo 
recava al presidente La Loggia 
un messaggio del ministro del 
Bilancio, Giorgio La Malfa. 
Nella lettera, il ministro repub
blicano chiedeva un rinvio del
la riunione del comitato e di 
quella della commissione Bi
lancio convocata per oggi, af
fermando che il governo, con 1' 
approvazione defbilancio di as
sestamento, si riservava anche 
un riesame del fondo investi
menti e occupazione.«Il gover
no — hanno dichiarato i com
pagni Gambolato, Margheri e 

Macciotta ai giornalisti — ha 
formalmente richiesto il rinvio 
della discussione e delle vota
zioni sugli articoli relativi alla 
utilizzazione dei seimila miliar
di del fondo investimenti e oc
cupazione. La richiesta di rin
vio è stata motivata ccn l'esi
genza dello stesso governo di 
approvare, in via preliminare, il 
bilancio di assestamento nella. 
riunione di domani del consi
glio dei ministri. «Trova quindi 
conferma il fatto che autorevoli 
ministri sostengono in seno al 

Fovemo la tesi secondo la quale 
assestamento del bilancio do

vrebbe comportare anche tagli 
consistenti negli stanziamenti 
per investimenti produttivi. E 
molto grave che di fronte alla 
crisi di diversi settori produtti
vi le divisioni della maggioran
za e l'inettitudine del governo 
paralizzino lo stesso lavoro del 
parlamento. Se questa situazio
ne non sarà rapidamente supe
rata, continuerà a prevalere 
una pericolosa linea recessiva 
con danni molto gravi per l'in

tera economia nazionale». 
«I comunisti sottolineano — 

aggiunge la dichiarazione — 
che oltre al blocco dei seimila 
miliardi del fondo investimen
ti, si determinerà un ulteriore 
rinvio della attivazione di im
portanti provvedimenti, quali: 
1) 1500 miliardi per il fondo in
vestimenti; 2) 1350 miliardi per 
l'Artigiancassa; 3) 500 miliardi 
per l'occupazione giovanile; 4) 
2290 miliardi per il credito alle 
imprese; 5) 350 miliardi per le 
aree colpite dal terremoto; 6) 
200 miliardi per la regione Ca
labria». 

I parlamentari comunisti 
hanno chiesto che la commis
sione Bilancio «riunita in sede 
legislativa — conclude la di
chiarazione dei deputati del 
PCI — mantenga le sue sca
denze di lavoro in modo da po
ter procedere, nella giornata di 
domani, all'esame e alle vota
zioni di tutti gli articoli, così 
che sia possibile votare la stessa 
legge nella medesima seduta». 

a. d. ITI. 

Contratto commercio: sono state richieste 
90 mila lire e 37 ore e mezzo lavorative 

Dall'inviato 
MONTECATINI TERME — 
Ci sono voluti due giorni fitti di 
dibattito per approdare ella 
piattaforma contrattuale per 
gli oltre 800 mila lavoratori del 
commercio. Sotto l'enorme ten
done del Teatro Stabile «Verdi» 
più di mille delegati della FU-
cams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uil-
tucs-Uil hanno affrontato pun
to per punto l'ipotesi di con
tratto presentata dalla segrete
ria e sottoposta al vaglio dei de
legati. 

Fin dalle primissime battute 
il dibattito si è sviluppato senza 
peli sulla lingua e in maniera 
non scontata. Anzi, in più occa
sioni gli interventi, per chiarifi
cazioni ed emendamenti, sono 
stati puntigliosi mettendo alla 
prova la capacità di coordina
mento e di organizzazione della 
stessa presidenza dell'assem
blea nazionale dei delegati. 
Particolarmente dibattuti i 
punti della piattaforma relativi 
all'orario di lavoro e agli scatti 
di anzianità. Contrariamente 
alle più facili previsioni il pun
to sugli emendamenti salariali 
è invece filato liscio come sull' 
olio ed è stato approvato in po
che battute e a stragrande mag

gioranza. 
Ma qual è il nerbo, la spina 

dorsale del nuovo contratto del 
commercio? Lo ha sottolineato 
nella relazione introduttiva 
Tarciso Carelli. L'elemento di 
fondo, ha detto in sostanza il 
dirigente sindacale, è il proget
to di riforma del commercio e 
della rete distributiva che deve, 
innanzitutto, cominciare da 
una razionalizzazione del setto
re anche attraverso l'individua
zione dei nuovi valori profes
sionali nella categoria. 

Altro punto sottolineato dal
la relazione di Carelli è stato 
quello della piccola impresa 
commerciale nella quale, e sta
to detto, molto spesso non si ri
spettano né leggi né contratti. 
Il tema ha subito rinfocolato le 
polemiche che serpeggiano or
mai da tempo all'interno delle 
organizzazioni di categoria per 
l'esclusione della Confesercenti 
dal tavolo delle trattative per il 
contratto. 

Su questo argomento l'orga
nizzazione dei commercianti na 
annunciato recentemente la 
sua ostilità ad applicare per i 
dipendenti delle imprese asso
ciate un contratto al quale non 
è stata chiamata a discutere. 

«Su questo punto — ha detto 
Roberto Di Gioacchino, segre
tario nazionale della Filcams — 
si sono registrate delle valuta
zioni diverse tra le organizza
zioni sindacali. In questa fase 
però io considero poco giustifi
cabile la persistenza di posizio
ni che portino ad un nuovo di
sconoscimento della Confeser
centi». 

Di tenore assai diverso, inve
ce, la posizione del segretario 
generale della Fisascat-Cisl, 
Leonardo Romano, che si è 
trincerato dietro la non rappre
sentatività della organizzazio
ne del piccolo e medio commer
cio. 

«Il vero problema — ha detto 
— è die questa organizzazione 
potrà pur avere le duecentomi
la aziende che denuncia, ma se
condo me queste non hanno 
nessun peso, o limitato solo ad 
alcune zone e regioni del nostro 
paese, nell'occupazione dei la
voratori. Che contratto an
dremmo a fare — ha concluso 
Romano — con un'organizza
zione che rappresenta solo im
prese a conduzione familiare»? 

Ma veniamo ai punti quelin
eanti della piattaforma appro
vata. 

ORARIO DI LAVORO — È 
stata approvata la riduzione 
generalizzata a 37 ore e mezzo 
per tutti i lavoratori. 

PART-TIME — È stata ri
chiesta'la contrattazione pre
ventiva con un accordo tra le 
parti e utilizzando anche que
sto strumento per una riduzio
ne progressiva dello straordi
nario. 

SALARIO — La richiesta, 
che tiene in conto l'esigenza di 
difesa del salario reale, di riva
lutazione anche economica del
la professionalità, di coerenza 
con la strategia generale di 
rientro nel «tetto* programma
to dell'inflazione nel 16 %, con
siste in un aumento medio nel
l'arco dei tre anni di validità 
del contratto di circa 90 mila 
lire. 

Alla fine l'assemblea ha ap
provato all'unanimità un docu
mento nel quale si invita la 
commissione Industria e Com
mercio del Senato ad accelerare 
l'iter legislativo del progetto di 
riforma del commercio presen
tato dal ministro dell'Industria 
Marcora. 

r. san. 

GENOVA — Uno scorcio del corteo dei lavoratori delle aziende pubbliche 

Dalle fabbriche pronta risposta 
A Genova in corteo a migliaia 

La segreterìa nazionale della FLM si è riunita ieri mattina 
d'urgenza per valutare la situazione dopo la disdetta dell'accor
do sulla scala mobile annunciata ufficialmente anche dall'Inter-
sind. Come prima reazione la segreterìa FLM ha proclamato 
immediatamente due ore di sciopero in tutte le aziende a parte» 
cipazione statale. Ulteriori decisioni di lotta saranno decise oggi 
nella riunione del direttivo di categoria. 

In tutta Italia quindi già nelle prime ore del pomeriggio di ieri 
si sono svolte assemblee nelle aziende pubbliche durante le due 
ore di sciopero. Molto alta la percentuale delle adesioni alla 
mobilitazione, sia tra gli operai che tra gli impiegati. A Milano, 
in particolare, molto affollate le assemblee della Breda e quelle 
dellitaltel di Castelletto e di Milano. 

A Brescia lo sciopero è partito dalle maggiori imprese pubbli
che, l'INNSE e la Breda, per estendersi rapidamente a tutto il 
settore industriale del comprensorio. Nel primo pomeriggio si è 
formato un lungo corteo che ha attraversato tutta la città prima 
di raggiungere la prefettura, dove una delegazione ha espresso 
la protesta dei lavoratori bresciani. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Migliaia di operai 
in corteo ieri pomeriggio a Ge
nova; fermate ed assemblee 
spontanee nella prima matti
nata alla Spezia; un'adesione 
totale allo sciopero pomeridia
no di tre ore proclamato dal 
sindacato unitario con percen
tuali addirittura superiori a 
quelle, già altissime, registrate 

per lo sciopero generale di ve
nerdì. Con questa nuova prova 
di forza, i lavoratori liguri han
no risposto subito all'attacco 
dell'Intersind. 

E quello della Liguria, un os
servatorio particolarmente at
tendibile per capire il clima esi
stente fra operai, tecnici, im
piegati, perché 1 economia di 
questa regione si fonda in gran 
parte sulle partecipazioni sta

tali Italcantieri, CNR, Italsi-
der, raggruppamento Ansaldo, 
Italimpianti, Oto Melara, Ter
momeccanica, ecc. Un tessuto 
industriale che occupa decine 
di migliaia di persone e che è 
attraversato da una crisi dram
matica in settori portanti, come 
la siderurgia e la navalmeccani
ca. 

I delegati delle grandi fab
briche confermano che sin dal
la mattinata, non appena nei 
reparti si sono diffuse le notizie 
sulla disdetta della scala mobi
le, operai e impiegati hanno 
tempestato di richieste i consi
gli di fabbrica, pronti a sospen
dere subito la produzione. Alle 
14, in coincidenza con l'agita
zione proclamata dalla FLM, 
gli stabilimenti pubblici si sono 
svuotati: e poco più tardi Via 
San Vincenzo è stata invasa da
gli operai che hanno organizza
to un presidio sotto le finestre 
della sede genovese dell'Inter
sind. Nel frattempo arrivava
no, a ondate, grosse delegazioni 
da altre realta produttive: ripa
razioni navali, settore chimico, 
trasporti ecc. Così è nato un 
corteo, non previsto e improv
visato lì per lì, di migliaia di 
persone; un corteo che ha attra

versato la centralissima via 
Venti Settembre e altre strade 
principali, sino a concludersi 
nuovamente presso gli uffici 
dell'Intersind. 

E stata una manifestazione 
«dura», vivacissima, ritmata da 
slogan incessanti, punteggiata 
da decine di striscioni, accom-
paganta per tutto il percorso 
dal «comizio volante» tenuto da 
un delegato dell'Ansaldo. «I la
voratori sono decisi a lottare 
con tutte le loro forze perché 
non si torni agli anni '50», dice 
Poirano, dell Italsider, e ag
giunge: «Lo sciopero è riuscito 
al massimo, anche fra gli impie
gati». «Potevamo fermarci subi
to, ma abbiamo preferito atten
dere le indicazioni del sindaca
to», aggiunge un delegato della 
CMl. Non-sono usciti solo gli 
operai, ma anche tutti gli im
piegati: «Nessuna discussione 
— dice un altro lavoratore —, 
gli uffici si sono svuotati subi
to». E tutti precisano: «La lotta 
è appena cominciata stamane 
decideranno le fabbriche come 

§roseguirla>, a seconda delle 
ecisioni governative. 

Pierluigi Ghiggini 

Solo 
VASAP 
non ha 
disdetto 
Vaccordo 
ROMA — A questo punto, 
quasi tutte le organizzazio
ni padronali hanno disdet
to l'accordo del 1977 sulla 
scala mobile: mancano sol
tanto l'ASAP, l'associazio
ne che organizza le aziende 
dell'ENI e la Confcommer-
cio; quest'ultima, però, è in
tenzionata a seguire Con-
findustria e Intersind. Pro
prio ieri, infatti, il suo pre
sidente, Orlando, antici
pando la relazione che ter
rà domani all'assemblea 
della Confederazione, ha 
annunciato che darà la di
sdetta entro il termine del 
28 agosto previsto per que
sta categoria, «se non inter
verranno fatti nuovi». Na
turalmente anche Orlando 
tende a dire che la decisio
ne della Confcommercio 
non va intesa né come una 
sfida ai sindacati, né come 
il tentativo «davvero assur
do» di eliminare un istituto 
posto a garanzia del salario 
reale. Si tratterebbe, inve
ce, dell'unico modo per in
durre il sindacato al nego* 
ziato. 

Le prime organizzazioni 
imprenditoriali a denun
ciare l'accordo sul punto u-
nico di contingenza sono 
state, l'anno scorso, la Con-
fagricoltura e la Confapi 
(confederazione delle pic
cole e medie imprese). Il 
primo giugno, poi, è venu
ta la mossa provocatoria 
della Confindustria, segui
ta a ruota dalla Confarti-
gianato. Con la decisione 
presa ieri dall'Intersind, e 
date le intenzioni procla
mate dalla Confcommer
cio, l'ASAP resta l'unica or-
fianizzazione a mantenere 
ede all'accordo del 1977, e 

a raccogliere l'invito del 
governo a non pregiudica
re con iniziative unilaterali 
l'esito delle trattive e ad t-
niziare il negoziato con
trattuale. 

VOLKSWAGEN 
da 8 a 25 quintali diportata 

tutti con motore Diesel 
TRANSPORTER OtESEL TL DIESEL 

ha lo stesso motore a 4 cilindri di 1600cmc 
che ha tanto successo sulle Golf. Passat e Audi 80. 

Velocità massime fino a 112kmh. 
accelerazione da 0 a 100 kmh in 22 secondi. 

A 90 kmh consuma 8.8 litri ogni 100 chilometri. 
Portata fino a 940 chilogrammi. 

Furgone. Furgone finestrato, 
Camioncino. Camioncino doppia cabina. 

Giardinetta a 9 posti e numerose versioni speciali. 

ha un motore a 6 cilindri di 2400 eme, 
75CV a 4500 giri/V. Cambio a 5 marce. 
Velocità massima fino a 125 Kmh. 
A 90Kmh consuma 10,7 litri ogni 100 chilometri. 
Due passi: 2500 e 2900 mm. Portate da 11 a 25 quintali. 
Modell barn. Furgone, Furgone finestrato. 
Camioncino. Camioncino doppia cabina. Giardinetta. 
E per qualsiasi tipo di trasformazione, 
un autotelaio di tecnica avanzata. 
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L'assemblea del comitato di quartiere di Villa Gordiani 

Droga, una lotta di tutti 
Questo è il fronte dell'eroina 
e dietro c'è tutto un quartiere 

Sabato 3 
appuntamento 

nel parco 
alle 18,30 

Una giornata 
di solidarietà 

con i 
tossicodipendenti 
Quello che conta 

è cambiare 
questi ghetti 

urbani 

*Mio figlio oggi mi ha tele
fonato. Ora sta a Rimini e la
vora. Mi ha detto — mamma, 
io non torno, se torno ricomin
cio daccapo a bucarmi». 

Nella sede del comitato di 
quartiere di Villa Gordiani 
c*è una riunione del comita
to di lotta alla droga; erano 
quattro persone all'inizio e la 
sala adesso è piena. Seduti In 
circolo ci sono un po' tutti i 
protagonisti della vicenda 
lotta-alla-droga di questo 
quartiere: il PCI, le madri, i 
giovani, 1 tossicodipendenti. 
Difficile seguire il filo di un 
discorso che si interrompe di 
continuo e che di continuo 
propone esperienze, giudica 
e racconta, propone, condan
na. Il comitato — che ha pre
parato per sabato una gior
nata di lotta per sensibilizza
re la gente di lì e dell'intera 
città — chiede alle Istituzioni 
delle cos'è precise, ma soprat
tutto chiede che sulla que
stione dell'eroina si crei tra 
tutte le forze sociali una 
grande solidarietà. Prima 
vengono le storie dei giovani: 
«Vogliamo fare qualcosa. Sia
mo a pezzi, e di girare senza 
meta per le strade non ce la 
facciamo più. Finisce che ti 
buchi per forza, anche se non 
vuoi. La giornata è immensa, 
non finisce mai e tu non sai 
cosa fare, come impiegare 

questo tempo infinito e senza 
storia». 

*Non vogliamo la comunità 
terapeutica in campagna; non 
vogliamo neanche un'isola fe
lice nel quartiere. Imparare a 
vivere per qualcosa, questo 
vogliamo, questo ci serve». 

«Ecco se vengo qua è perché 
devo discutere con tutti e spie
gare perché ci si buca: perché 
non c'è niente, ecco perché». 

Niente da fare, da Immagi
nare, da desiderare. E queste 
lunghe giornate allora si 
riempiono della «promessa» 
vacua ma forte dell'eroina. 
Un buco e poi uno scippo e 
«Se non ti va di rubare spezzi 
la busta a metà, diventi lo 
spacciatore, quello cattivo. Ma 
chi è cattivo qua?*. 

Una madre si inserisce nel 
coro dei giovani e dice: «Ne ho 
accompagnato uno al Sat ieri 
mattina. Mi ha detto che non 
vedeva l'ora di ammazzarsi. 
Sua madre è dimagrita 20 chi
li e lui non ce la fa più a veder

la ridotta cosi, non ce la fa a 
smettere: Nella solidarietà 
che è già concreta di questo 
comitato ritorna di continuo 
il tema della famiglia. Ma è 
una famiglia aperta. Gli ef
fetti, 1 legami non 11 impone 
nessuno: c'è chi ha bisogno 
di aiuto e chi lo può dare e 
così si crea una genealogia 
Infinita negli sguardi, nel ge
sti e perfino nei litigi. Si liti
ga sullo spaccio: i ragazzi che 
sanno quanto si Identifichi 
con la tossicodipendenza 
non vogliono sentir parlare 
di denunce e di poliziotti. 

«Se ti prendono con un 
grammo stai dentro un anno, 
ma chi si è arricchito davvero 
con l'eroina fa al massimo due 
mesi». Solidarietà deve essere 
con tutti quelli entrati fidu
ciosi ed innocenti, dentro 
questa balla di aver trovato 
qualcosa da fare: bucarsi. Si 
discute su cosa fare e quan
do, sulle forme di questa lot-

Ancora firme alla petizione del PCI 
Una folta delegazione si re

cherà il primo luglio alla Re
gione per presentare altre mi
gliaia di firme raccolte in cal
ce alla petizione del PCI sulla 
droga, e per ribadire le richie

ste contenute nella petizione, 
perché le autorità affrontino 
con rigore (con leggi e provve
dimenti) la battaglia contro 
l'eroina e i mercanti della 
morte. 

ta, sul coinvolgere o meno gli 
altri gruppi di base di lotta 
alla droga. Sugli obiettivi pe
rò non si litiga più: subito del 
locali, non per ficcarci den
tro l tossicodipendenti «gua
riti» ma per «fare» qualcosa: 
studiare, suonare, discutere 
tutti, chi si buca e vuole 
smettere, chi non si è mai 
bucato In vita sua, i lavora
tori e le donne. È il quartiere 
che deve cambiare, sono d* 
accordo tutti. E poi 11 lavoro: 
e non quel qualsiasi lavorac
cio che dovrebbe tout court 
nobilitare e dare dignità. La
voro dopo avere studiato e 
capito: «7o a fare il manovale 
— ha detto un ragazzo — non 
ci vado. Ma non perché è fati
coso, perché non mi piace, non 
è mica obbligatorio. Non si può 
continuare ad accettare un de
stino che qualcun'altro ha di
segnato: o vai m quel cantiere, 
se pure lo trovi un lavoro m un 
cantiere, o ti vai a bucare. E 
così ti cresce addosso, senza 
che neanche te ne accorgi, la 
cultura del "dolce" bucarsi 
contro ti quale sta tutto d re
sto» Una pazzia, come colle
zionare farfalle o francobol
li, ha detto qualcuno. 

E se ne esce soltanto così, 
con la lotta. Era quella che 
volevano soffocare e sfianca
re quando sul finire degli an
ni 60 i cancelli del paese si 
sono aperti alla droga di 
massa. Ritrovarne 11 senso, 
ricostruire eritrovare l'iden
tità e la direzione del cam
biamento, della trasforma
zione, queste sono oggi le dif
ficili cose da fare, a partire 
proprio dal punto più basso 
in cui si vogliono costringere 
i giovani: la fuga da tutta la 
vita-

Questo comitato ha dato il 
primo appuntamento ed è un 
appuntamento sulla cui uni
tà della coscienza non biso
gna farsi illusioni. Eppure 
non bisogna mancarlo pur
ché il punto di partenza è 
questo, la solidarietà, con chi 
«ci è cascato» e vuole uscirne 
fuori in tutti i sensi, In tutti 1 
modi. 

Nanni Riccobono 

Come dopo la Germania, 
a migliaia invadono il centro 

L'Invasione del centro è iniziata alle set* 
te. Due pulmini, targati Napoli posteggiati 
a piazza Venezia hanno tirato fuori una 
marea di bandiere tricolori. Costavano tre
mila lire. In due minuti sono andati a ruba. 
È cominciata così la lunghissima notte di 
festeggiamenti per la vittoria dell'Italia 
contro l'Argentina. Secondo un copione u-
suale — anche se negli ultimi tempi un po' 
abbandonato — neanche mezz'ora dopo la 
fine della partita nelle strade del centro si 
sono riversati migliala e migliaia di tifosi 
festosi. 

Da tutte le parti della città, si sono for
mati lunghissimi cortei di auto, di moto, di 
gente a piedi con le bandiere rosse, bianche 

e verdi, tirate fuori dai cassetti dove hanno 
dormito a lungo. 

I vigili urbani calcolano che almeno die
cimila persone si sono date appuntamento 
a piazza Venezia, altrettante a via Veneto, 
un po' meno a piazza Farnese. Il centro 
comunque è stato Impraticabile per le auto 
fino a notte tarda. 

Un corteo da piazza Venezia si è diretto 
verso piazza del Popolo, imboccando via 
del Corso. La manifestazione spontanea è 
stata salutata da Spadolini, che si è affac
ciato da Palazzo Chigi, applaudendo. Qual
cuno gli ha risposto, altri hanno fischiato, i 
più hanno continuato a gridare solo: «Ita
lia-Italia». 

Arrestata la moglie di un direttore di scena 

Pistole, fucili 
pugnali: in casa 

un arsenale 
Le indagini che hanno portato alla scoper
ta riguardavano un traffico della mala 

Detenzione d'armi da 
guerra. Con questa accusa 
è finita in galera Clara Re
buffo Catalani, la moglie 
del direttore di scena Gu
glielmo Ambrosi, un nome 
noto nel mondo del cinema 
e del teatro. È stata arresta
ta Ieri mattina dai carabi
nieri nella sua abitazione al 
Portuense, in via Pietro 
Venturi. Le indagini che se
guivano la pista di un gros
so traffico di armi hanno 
portato alla scoperta. 

Revolver, fucili e mo
schetti erano stati sistema
ti in una specie di doppio 
fondo ricavato nell'inte
laiatura del letto. È bastata 
una perquisizione per farli 
venire fuori. Nell'elenco sti
lato dal carabinieri ci sono 
sette fucili (di cui cinque da 
collezione ad avancarica), 
una doppietta, un moschet
to di tipo Styer, cinque pi
stole di marca francese la 
«Mariette», un revolver del 
'47, due pistole a tamburo, 
sei sciabole, quattro baio
nette e ventuno pugnali. 

Su tutta la vicenda gli in
quirenti mantengono la 
bocca ben cucita. Si sa solo 
che l'operazione è partita al 
termine di alcune indagini 
che avevano preso le mosse 
in alcuni ambienti della 
mala e di organizzazioni in 
stretto contatto col mondo 
del terrorismo romano. Sul 
clamoroso arresto, i carabi
nieri non hanno voluto ag
giungere altro. 

Clara Rebuffo Catalani è 
nata a Santa Cruz quaran
taquattro anni fa. Argenti
na, si è trasferita in Italia 
dove ha sposato Guglielmo 
Ambrosi, che In questi gior
ni è impegnato a New York 
con Dino De Lauretìs per 
alcune riprese cinemato
grafiche. Come direttore di 
scena, Ambrosi ha sempre 
prestato la sua attività nel

l'allestimento di spettacoli 
teatrali. Da qualche tempo 
però ha cominciato a dedi
carsi anche al cinema, se
guendo il famoso produtto
re in America, per la prepa
razione di un film. Al suo 
rientro lo aspetta una de
nuncia della magistratura 
con le stesse imputazioni 
rivolte alla moglie. 

In fiamme 
laCoin 
è stato 

un attentato 
Con una telefonata alla re

dazione dell'Ansa i «Gruppi 
comunisti organizzati per l'in
ternazionalismo proletario» 
hanno rivendicato l'attentato 
contro il magazzino «Coin» di 
viale Libia. L'incendio che ha 
distrutto buona parte dei capi 
di vestiario ammassati nei lo
cali si è sviluppato nella scorsa 
notte. Quando le fiamme sono 
state domate dal sistema an
tincendio automatico e dall'in
tervento dei vigili del fuoco, 
sono state trovate nelle tasche 
di alcuni abiti diverse bottiglie 
con una miccia a lenta combu
stione. Erano state sistemate 
dagli attentatori poco prima 
dell'orario di chiusura del ne
gozio. Altri ordigni identici a 
quelli che hanno provocato 1* 
incendio erano stati scoperti 
durante un'ispezione poco pri
ma nel magazzino Era stata la 
direttrice a trovarle. Fernan
da Mattiotta tra gli abiti aveva 
visto uscire dei fumo. Inso
spettita si è avvicinata al car
rello su cui era appeso uno 
stock e ha disattivato le botti-

f lie staccando la miccia. La 
onna poi senza avvertire la 

polizia ha chiuso il magazzino. 
La rivendicazione dei «Gruppi 
comunisti», che si sono attri
buiti anche altri attentati com
piuti in questi ultimi giorni, si 
e conclusa con frasi di solida
rietà per la lotta del popolo pa
lestinese. 

Multinazionale: 
Chi sei? 

Dove vai? 
Convegno delFIres-Cgil sulle caratteri
stiche e prospettive dei «trust» stranieri 

Un convegno problematico, fatto più di domande che di rispo
ste precise quello organizzato, nella scuola sindacale di Ariccia, 
dall'Ires-Cgil sulle caratteristiche e prospettive delle multina
zionali nel Lazio. Ma l'obiettivo in un certo senso era proprio 
questo. Interrogarsi su un problema di cui per troppo tempo il 
sindacato non si è occupato in maniera sistematica. Consideran
do solo le imprese in zona Cassa gli addetti sfiorano le 30.000 
unità, una fetta consistente (il 15%) dell'intero tessuto occupazio
nale della regione. Una realtà produttiva da non sottovalutare 
quindi, ma da studiare più da vicino, proprio in questo momento 
di crisi e di ristrutturazione produttiva. Cosa fanno? Quali sono i 
progetti dei trust internazionali in una situazione del genere? 
Puntano a piantare tutto per cercare zone più «ospitali», oppure si 
stanno attrezzando per consolidare la loro presenza nel Lazio? 
Dove vengono collocati i centri decisionali e quale ruolo viene 
assegnato alle realtà produttive esistenti nella regione? E ancora, 
il Lazio come terreno di scarico di processi produttivi obsoleti, 
buoni solo per lucrare sui finanziamenti Casmez, oppure base di 
<^>erimentazione per aprire altri mercati sul fronte internaziona
le? Queste alcune delle domande che sono state al centro del 
convegno che si concluderà oggi. I ricercatori dell'Ires pur am
mettendo la loro insoddisfazione per il lavoro di ricerca svolto 
per disegnare una mappa delle multinazionali esistenti nel Lazio 
non hanno però solo posto domande. Innanzitutto il censimento 
fatto attraverso un quesUonario distribuito ai consigli di fabbrica 
ha portato a stabilire in 115 il numero dei grandi gruppi, inoltre 
sono venute alla luce le «preferenza» delle multinazionali, con
centrate principalmente nei settori chimico, metalmeccanico, 
alimentare, elettronico e bellico Una prima base di conoscenza 
senza la quale era praticamente impossibile iniziare qualsiasi 
tipo di discussione. Ed è proprio su questi elementi conoscitivi 
che bisogna insistere — è stato detto — impegnando in questo 
lavoro di ricerca e di raccolta dati i consigli di fabbrica che già in 
questa fase sperimentale hanno dimostrato di poter svolgere un 
ruolo decisivo Accartto a questo bisogna arrivare al più presto ad 
un collegamento più stretto con i sindacati di altri paesi europei, 
dove sono presenti le multinazionali, per mettere in piedi un'a
zione ed una strategia comune capace di contrastare la politica 
delle multinazionali. Infine bisogna dare sostanza e operatività 
ad un sistema istituzionale di verifica e di controllo dell'attività 
dei grossi gruppi, cosa che finora è mancata perchè la legislazio
ne attuale prevede semplici norme di comportamento alle quali 
le multinazionali sono semplicemente invitate ad attenersi. Un 
terreno di discussione su linee molto generali come hanno sotto
lineato Comito e Castagnola nelle loro relazioni introduttive ma 
che la serie di interventi è servita a rendere in qualche modo più 
concreto. La compagna Petrucci del Cdf dell'IBM di Roma ha 
illustrato una scheda molta precisa della multinazionale ameri
cana. È interessante, per esempio, sapere che la IBM ha investito 
lo scorso anno 2200 miliardi nella ricerca, ma che di questi solo il 
15% ha varcato ì confini degli «States». La delegata dell'IBM ha 
toccato un punto cruciale. C'è un problema: riuscire a costringe
re le multinazionali ad assegnare un ruolo più importante alle 
nostre realtà produttive, un ruolo che non sia solo e sempre 
quello di esecuzione pura e semplice di progetti decisi altrove, 
ma c'è anche e soprattutto un problema di indipendenza e di 
democrazia (tutti temi sottolineati dalla compagna Proietti). Del
le conclusioni del compagno Bordini riferiremo domani. 

r. p. 

Ordinata la chiusura di una delle illegali «agenzie di collocamento» 

Al mercato delle colf 
Spacciando l'ufficio per la sede di un sindacato, si faceva pagare riscrizione ed una 
quota dai clienti - A fare la coda c'erano soprattutto giovani straniere - Un annuncio 
sui quotidiani, e poi avveniva la trattativa tra datore di lavoro e futuro dipendente 

Ingrao 
e Morelli 
oggi alla 
Festa de 
l'Unità 
all'isola 
Tiberina 

Pietro Ingrao e Sandro Morelli saranno i protagonisti dell'in-
contro-dibattito sul «Partito e la militanza politica oggi» alla 
Festa dell'Unità dell'isola Tiberina. L'appuntamento è per le 
22. Una giornata densa di avvenimenti quella di oggi: alle 21 si 
terrà il concerto del «flauto d'oro» Severino Gazzelloni che inter
preterà musiche di Benedetto Marcello, Vivaldi, Bach, Donizet-
ti e Nino Rota. Nello spazio film, alle 23, proiezione dì «Quinto 
potere» di Sidney Lumet, con Faye Dunaway, William Holden e 
Peter Finch. Come sempre alle 17,15 e alle 21 sugli schermi 
giganti replay delle partite del Mundial. 

Diamo anche il programma di giovedì e venerdì. 
DOMANI alle 19,30 presso lo spazio dibattiti: «Un nuovo 

progetto per i musei di Roma» con la partecipazione di Giuseppe 
Chiarante, del CC del PCI, Andrea Emiliani, sovrintendente di 
Bologna, Adriano La Regina, sovrintendènte dì Roma, Bernar
do Rossi Dona, assessore al Turismo, e la coordinazione di Ales
sandra Melucco, sovrintendente al Restauro. Alle 21 sul palco 
centrale, musica popolare dei «Suiti». Alle 22 alla discoteca «L'i
sola non suonata», danze su itinerari musicali di un fiume in 
movimento. Alle 22,30 il film «È nata una stella» di Frank Pier-
son, con Barbra Streisand. Sugli schermi giganti spazio campio
nati del mondo. 

DOPODOMANI. Alle 19,30 Piennarco De Santi commenta la 
mostra «Eisenstein, dai disegni ai film». Sul palco centrale alle 
20,45 Martin Yoseph al pianoforte interpreta una ecena del film 
•La febbre dell'oro» di Charlie Chaplin. Alle 21,30 Concerto di 
Paolo Conte, mentre alle 22,30 nello spazio film «The rose» di 
Mark Rydell, la vita di Janis Joplin con Bette Midler e Alan 

<i Bates. A colori sempre alle 17,15 e alle 21 le partite del Mundial. 

il partito 
COMITATO REGIONALE 
Ore 16 la Commissione Problemi 

del Partito Sono invitati • segretari 
delle zone (Fredda, F. Proietti). Ore 18 
nurnone ristretta del gruppo di lavoro 
sul teismo (PeBegnrn. Siimele). Ore 
16.30 riunione su problemi degli in
validi crvih (Bartolucci. Battaglia). Ore 
18 attivo d a comunisti del CNR (Be
neventano) 
COMITATO DIRETTIVO: sabato 3 
luglio alle ore 9 Comitato Oi-ettrvo 
della federazione allargato al gruppo 
consiliare capitolino Odg «Problemi 
dello sviluppo urbanistico a Roma» 
COMITATO FEDERALE E COM
MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO: venerdì 2 lugfco alle ore 19 
riunione del CF e della CFC Odg- «Si
tuazione al Comune e ana Provincia». 
Relatore 4 compagno Sandro More* 
Segretario della federazione 
ATTIVO PUBBLICO IMPIEGO: alle 
18 m federazione attivo sulla legge 
quadro Mobilitazione per respingere 
le misure antisciopero introdotte dal 
governo Partecipano i compagni Leo 

Canuto. Gtorgo Fusco e Roberto 
Maffioletti. 
SEZIONE FEMMINILE: ale 17.30 
(precise) prosegue A dbattito sul mo
vimento deOe donne (Forti. Damorto). 
INIZIATIVE SULLA CRISI AL CO
MUNE E ALLA PROVINCIA: POLI
CLINICO ade 15 30 (L Colombini): 
MONTESPACCATO afe 18.30 m 
piazza (Proietti): LABARO alle 18.30 
CBencim): AURELIA alle 18 3 0 (Bet
ti). BRAVETTA alle 19 (Frego»): 
LAURENTINA alle 17 (Mele): AR
DE ATIN A ade 19 (Lorenzi); VTTINIA 
alle 18 30 
INIZIATIVE IN PREPARAZIONE 
DELLA CONFERENZA OPERAIA 
NAZIONALE: ATAC EST ade 17 all' 
interno de» az>enda (Ottavtar o). ZO
NA FIUMICINO alle 17 3 0 a F u m o -
nò (Quattruco). CNEN alle 12 (Fer
rante Granone). LITTON ELMER alle 
17 a Pomezia (Rob): FIAT elle 18 cel
lula Prati a Eiqu*no (Granone): FAT
UE alle 15 
ASSEMBLEE: CASTELGIUBILEO afe 
21 (T*abasso) 
ZONE DELLA PROVINCIA: SUO al
le 18 a Grottaferrata assemblea (Cer
vi), alle 18 a Gemano al centro cultu

rale cVbenrto sui problemi del lavoro 
(Barrorefli, Beni); afte 1 / . I O a Pome-
zia riunione quadri tecraci (Corradi). 
FESTA DELL'UNITÀ alle 19 a Colle-
ferro dibattito t v problemi del lavoro 
(Cacootti). EST: alle 18 a Tivoli Con
ferenza aperse di zona (Vona); ale 
18 a Montar ot ondo Scalo assemblea 
suRa Conferenza operaia (Panico): FE
STA DELL'UNITÀ comma la festa a 
VWanovs. 

FGC1 
t convocato per giovedì 1* luglio 

alle ore 17 30 m federazione, i Comi
tato Dtfettivo della FGCR 

VITERBO 
Crvtte Cestelane aRe 17.30 Confe

renza operaia di zona (Speranza). 

FROSINONE 
In federazione aRe 18 Comitati di

rettivi (Cervini); Anegm afle 18 3 0 
Comitato cittadino (àmiele): Fiuggi 
ade 17 aeaembtee zona FOCI (De An
gela) 

Era una delle tante agenzie 
che nel suo piccolo sostituiva 
l'Ufficio di collocamento. 
Ventimila lire d'iscrizione in
testata ad un finto sindacato. 
lo SNAD, con sede in via Ma
genta 24, dietro alla stazione 
Termini (il luogo già la dice 
lunga sui «clienti» del sindaca
to) ed altre 60 mila a contratto 
raggiunto tra datore di lavoro 
e futuro dipendente. Vi si re
cavano soprattutto giovani 
straniere, per impiegarsi come 
•colf» a tempo pieno, o beby 
sitter. La quota gli garantiva 
un annuncio sui quotidiani, e 
se andava bene, uno stipendio 
da fame, vitto e alloggio com
presi. Ne esistono a decine di 
uffici come quello di via Ma
genta. 

Stavolta, invece, un pretore, 
Eugenio Bettiol, ha deciso di 
andare fino in fondo. Hafhiu-
so la sede del finto sindacato, 
staccato i telefoni, denunciato 
il proprietario. Angelo Carlot
ta. Per diverse settimane gli 
uomini del III distretto di poli
zia, coordinati da Masone e 
Gallona, hanno lavorato in
sieme all'ispettore Messina 
dell'ufficio del Lavoro. Si sono 
spulciati tutti gli annunci dei 
quotidiani romani, sotto la vo
ce «refercnziatissima colf». 
«seria domestica» eccetera, e 1' 
operazione è scattata contro 1' 
agenzia di via Magenta. 

Ma già sono pronte altre in
dagini, per smascherare e 
•neutralizzare» altre iniziative 
di questo tipo. Va sottolineato 
che questo tipo di «colloca
mento* riguarda soprattutto 
lavoratrici straniere. La re
cente decisione governativa di 
chiudere le porte agli stranie
ri. dopo la «sanatoria* per tutti 
i lavoratori già da anni resi
denti in Italia, ha riproposto il 
problema del collocamento di 
questi emigrati. 

Com'è noto, per i collabora
tori domestici possono esistere 
delle agenzie di collocamento, 
sotto la dizione di «Patronati». 
Ma occorre una precisa auto
rizzazione del ministro del La
voro. E difficilmente viene 
concessa. Ma a Roma conti
nuano a proliferare uffici ma
scherati da Patronati, senza al
cuna autorizzazione, pronti a 
scavalcare l'Ufficio di colloca
mento 

Un'intervista al vicepresidente Angiolo Marroni 

«Alla Provincia nessuna 
motivazione giustifica 
questa crisi al buio» 

Sulla crisi aperta dai socia
listi al Comune e alla Pro
vincia ieri si è tenuto un di
battito in consiglio provin
ciale. Sulla situazione poli
tica abbiamo chiesto l'opi
nione del compagno Marro
ni, vicepresidente dimissio
nario a Palazzo Valentini. 

Prime battute nel dibattito 
sulla crisi aperta dal PSI ieri al 
consiglio provinciale. Faccia
mo il punto con il vicepresi
dente. Qual è la situazione? 

Alla Provincia una novità è 
rappresentata dalla posizione 
del presidente Lovari, che ha 
usato toni ed argomenti diversi 
da quelli dello stesso capogrup
po del PSI Mastrofini. Lovari, 
infatti, ha detto chela crisi de
ve favorire l'ingresso del PSDI 
e del PRI nell'esecutivo, ed ha 
ribadito l'obiettivo di ricosti
tuire una giunta di sinistra. 

Ci sono anche altre diffe
renze tra la crisi al Campido
glio e quella a Palazzo Valenti
ni. In Comune gli argomenti 
addotti per la crisi sono stati 
Cultura, Urbanistica e Sanità. 
Ed alla Provincia? 

Questi tre temi non riguar
dano certo la Provincia e anche 
E r questo la crisi aperta a Pa

s o Valentini appare ancora 
più immotivata. Dallo stesso 
intervento del capogruppo so
cialista Mastrofini non risulta 
alcun elemento di contenuti 
che giustifichi la crisi. Appena 
un mese fa abbiamo votato as
sieme il bilancio. E tutti (non 
esclusi i compagni socialisti) 
abbiamo detto che da quel voto 
la maggioranza usciva rafforza
ta, erazie anche all'astensione 
di DP e dello stesso partito li
berale. 

Si è parlato di una fase dell' 
emergenza e dì una fase della 
progettazione. Questo signifi
ca che, passato il primo mo
mento, quello dell'emergenza, 
il ruolo dei partiti debba cam
biare? 

Credo che sia alquanto arbi
trario individaure il ruolo del 
partito comunista con l'emer
genza, e poi pretende*»} di ridi
mensionarlo nella fase seguen
te. Emergenza e progetto, dal 
'76, da quando cioè si sono co
stituite a Roma ed alla Provin
cia le giunte di sinistra hanno 

viaggiato assieme, ed insieme li 
abbiamo affrontati. 

Si tratta quindi solo di una 
questione di •assetto» e di -or
ganigramma»? 

L'ingresso del PSDI e del 
PRI nell'esecutivo è un fatto 
sul quale siamo tutti d'accordo, 
e rappresenta un dato positivo. 
E legittimo anche affermare 
che questo nuovo impegno dei 
due partiti debba effettuarsi 
non attraverso un semplice 
rimpasto, ma con un «azzera
mento» a soluzione concordata. 
Quello che appare inspiegabile 
è invece l'apertura di una crisi 
al buio, con tanta conflittualità 
verso il PCI. Le critiche generi
che di Mastrofini alla nostra at
tività in quest'ultimo anno, so
no ingenerose, non solo verso i 
comunisti, ma anche verso pre
sidente ed assessori socialisti, 
Mastrofini compreso. 

Sino ad oggi si era detto che 
le giunte di sinistra avevano 
garantito la governabilità e la 
stabilità; oggi U DC parla di 
una «fragilità» dì fondo, E for
se cambiato qualcosa? 

Il gruppo democristiano di 
Palazzo Valentini dovrebbe 
pensare un po' di più alla pro
pria fragilità politica e di asset
to intemo. Proprio ieri abbia
mo appreso che esiste una spe
cie di sottogruppo che non si 
riconosce nella sua attuale di
rezione. 

Marroni, quali saranno i 
tempi della crisi. Si tratta solo 
di tempi tecnici o di tempi po
litici? 

Alla Provincia tecnicamente 
i tempi potrebbero essere rapi
di, vista anche la minore mole 
del «contenzioso* rispetto al 
Campidoglio. Ma il nodo è so
stanzialmente politico. 

E per quanto riguarda l'as
setto interno, la distribuzione 
degli assessorati e delle com
petenze? 

Noi comunisti. Io ripetiamo 
ancora una volta, siamo pronti 
ad accogliere richieste e propo
ste che si muovano nello spirito 
di non voler mortificare alcuna 
forza politica che sarà chiamata 
a far parte dell'esecutivo. Sia
mo per un quadro di rapporti 
politici tra alleati che ai muova
no senza volontà e tentazioni e-
gemoniche, ed anche senza nes
suna pretesa di «centralità». Ta- • 
le esigenza è stata evidenziata 
tra l'altro anche nell'intervento 

del consigliere Bisegni del 
PSDI. 

Si è detto negli ambienti po
litici e sulla stampa che la crisi 
aperta dal PSI a Palazzo Va
lentini sia solo un aspetto di 
un disegno politico più ampio, 
su scala nazionale. C'è qualco
sa che Io conferma? 

Questo collegamento è stato 
negato dai compagni del PSI; 
ne abbiamo preso atto. Ma oc
corre precisare che il modo mi
gliore per essere convincenti, è 
quello di non aumentare, nel 
corso del dibattito il tasso della 
conflittualità. 

Gregorio Serrao 

Oggi 
Vetere 

alle sezioni 
operaie della 
V e VII Zona 

Alle 17,30 manifestazio
ne a piazza dei Mirti su: 
«Crisi economica a Roma-. 
Partecipa il compagno Ugo 
Vetere, Sindaco di Roma. 

Dibattito 
con Morelli 
e Redavid 
sulla crisi 
al Comune 

Alle 17 al deposito dell'A
tee Prenestino dibattito u-
nitario. Partecipano San
dro Morelli, Segretario del
la Federazione del PCI e 
Gianfranco Redavid, Se
gretario provinciale del 
PSI. 
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Mezzo secolo, quanto è lontano il bel sogno di Latina 

La città «geometrica» 
nemica della campagna 

Esiste per tutti gli avveni
menti una storia ufficiale e 
una «seconda storia», di volta 
In volta aneddotica o pette
gola o episodica o romanze
sca. Ma In certi casi questa 
•seconda storia» è invece una 
«contro-storia»: la storia di 
come un avvenimento è sta
to realizzato dalle classi su
balterne contro la storia di 
come l gruppi dirigenti lo 
hanno descritto. 

La bonifica delle paludi 
Pontine, 11 loro appodera
mento, la costruzione di Llt-
toria-Latlna, Pontlnia, Sa-
baudla, Aprilla, Pomezla so
no avvenimenti di cui la 
drammaticità e la realtà e-
mergono nella loro «seconda 
storia». Ci sono i discorsi di 
Mussolini e le relazioni 
trionfali dei suol gerarchi; 
ma ci sono anche le migliaia 
di «pratiche» dell'Opera Na
zionale Combattenti da o-
gnuna delle quali si rivela un 
operalo, un contadino, un 
terrazziere, un bracciante, 
una famiglia emigrata da 
una parte all'altra d'Italia. 

Tra incredibili difficoltà 
Riccardo Mariani ha consul
tato gli archivi dell'ONC e la 
«contro-storia» che conten
gono è raccontata in «Fasci
smo e città nuove», Feltrinel
li 1976. 

Gli operai della bonifica, i 
contadini dei poderi furono 
lanciati in una impresa pre
parata e diretta malissimo; 
le cui dimensioni enormi fu
rono del tutto sottovalutate. 
È lo stesso Mussolini a rive
larci Impreparazione e inca
pacità intervenendo di per
sona contro dirìgenti e im
prese e infine quasi assu
mendo in proprio responsa
bilità anche tecniche. La bo
nifica si trascinava dall'ini
zio degli anni '20 tra il fango 
e la malaria senza liberarsi 
dal carattere assistenziale 
che ha sempre condizionato 
In Italia le opere pubbliche. 

Dopo la crisi del '29 Mus
solini legge della Farm Secu-
rity Admlnistratlon, del New 
Deal, della Tennessee Valley 
Authority negli USA di Roo
sevelt; legge del kolkoz nelle 
terre vergini dell'URSS di 
Stalin; legge del prosciuga
mento dello Zulderzee nelP 
Olanda democratica e bor
ghese. Capisce che la pianu
ra Pontina può assumere 
una dimensione e un'impor
tanza Internazionale, utilis
sime in quel momento per il 
prestigio e l'immagine stessa 
del fascismo nel mondo. E si 
lancia in prima persona nel
l'impresa, comprendendo 
che ci vuole ben altra carica 
ed energia. E capisce anche 
che dietro al suo carisma 
personale occorre una strut
tura operativa, quotidiana: 
per crearla non si rivolge a 
qualche disponibilissimo ge
rarca — che sa tutti parolai e 
profittatori — ma alla solida 

Littoria fu progettata in pochi 
giorni senza nessun rapporto con 
la bonifica - Non più dalla Ciocia
ria al mare, ma dai poderi a Roma 

tradizione del prefetti, che 
furono sempre l veri stru
menti con cui Mussolini go
vernò l'Italia. 

Prefetto significa Provin
cia: ed ecco sovrapporsi ad u-
n'opera idraulica ed agricola 
il progetto di una trama ur
bana; ecco poderi e borghi 
trasformarsi in città e capo
luoghi. 

A un gerarchetto di terza 
categoria, l'ordine di proget
tare Littoria; eseguito — pa
re — in una settimana. Ana
logamente negli anni succes
sivi verranno composti i di
segni geometrici alla base di 
Pontlnia e di Pomezia; diver
sa la serietà professionale e 
lo stile architettonico di Sa-
baudla; infine un concorso 
segna la nascita di Aprilia. 
Ma disegni o plani contava
no poco: negli anni '60 una 
commissione ministeriale 
incaricata di indagare sugli 
abusi edilizi di Latina scoprì 
che già nel primi anni della 
città proprio la costruzione 
di uno del grandi e prestigio
si edifici pubblici aveva vio
lato il plano regolatore. 

Ma soprattutto queste 
geometriche città si esauri
scono In se stesse; si inseri
scono nella maglia agrìcola 
della bonifica senza alcun 
rapporto (e non avevano del 
resto nessun rapporto nem
meno tra loro: nessuno deci
se mai quante sarebbero sta
te e la loro esistenza e posi
zione furono decise un'anno 
dopo l'altro). La costruzione 

del territorio rimase un fatto 
autonomo rispetto alla fon
dazione delle città e dopo un 
faticoso Inizio i due discorsi 
— agricolo ed urbano — pre
sero strade diverse, diversa
mente guardando alla capi
tale vicina. Verso Roma il 
territorio Pontino aveva 
guardato poco nei secoli pre
cedenti. Le paludi apparte
nevano alle grandi famiglie 
padrone dei paesi, dei boschi, 
dei pascoli affacciati sulle 
ultime montagne della Cio
ciaria: Cisterna, Sermoneta, 
Sezze, Priverno. I Caetani so
prattutto erano i grandi pa
droni di queste terre e di que
ste genti. L'esproprio e la bo
nifica non andarono a van
taggio del contadini che dal
l'alto di quelle colline per ge
nerazioni avevano atteso che 
le terre di pianura fossero 
tolte alle paludi e ai grandi 
proprietari. Al contrario la 
pianura fu staccata dalla 
collina, dai paesi arroccati 
su di essa: condannati a con
tinuare un'agricoltura di 
sassi e di capre senza più 
nemmeno la speranza di po
ter un giorno usare della pia
nura per una forma più ricca 
di produzione e di vita. 

L'ONC pensava inizial
mente ad una distesa di po
deri in cui riversare la disoc
cupazione di altre terre in 
modo da mantenere là e qui 
condizioni più governabili dì 
pace sociale; non diversa
mente il malcontento conta
dino si riversava nelle Ame

riche al tempi della grande 
emigrazione e sì guiderà ver
so l'Africa negli anni dell'im
pero. Su questo primo pro
gramma Mussolini innesta 
un disegno più ambizioso: 
creare l'«hlnterland» di Ro
ma. Insieme 11 granaio della 
capitale (da sempre tributa
ria di mercati agricoli lonta
ni) e la direzione di espansio
ne della città. Alla fine del 
1925 aveva detto: «La terza 
Roma si dilaterà... sino alle 
spiagge del Tirreno...; un ret
tilineo che dovrà essere ìl più 
largo del mondo (sarà la via 
Cristoforo Colombo - n.d.r.) 
porterà l'empito del Mare 
Nostrum da Ostia risorta si
no nel cuore della città...». Al
l'inizio degli anni '30 sulla 
trama poderale dell'ONC si 
sovrappone una trama urba
na con la fondazione di Lati
na. Ancora qualche anno ed 
è la volta dell'EUR (allora 
E42): con il pretesto della ce
lebrazione del ventennale 
della marcia su Roma co
mincia alla grande l'espan
sione di Roma verso il mare 
e contemporaneamente con 
Pomezia e Aprilia verso Lati
na provincia. 

Il rapporto est-ovest, dalla 
Ciociaria al mare, dai pascoli 
alle paludi, è sostituito da 
quello sud-nord, dai poderi 
all'EUR, dalle città nuove a 
Roma. Questa direttrice con
tinuerà nei decenni dopo la 
caduta del fascismo, dopo gli 
allagamenti provocati dai 
nazisti in fuga, dopo il DDT 
degli alleati; saranno le zone 
industriali della Cassa per il 
Mezzogiorno prima, e i gran-
dì quartieri di speculazione e 
di edilizia economica e popo
lare poi, dall'EUR a Pome-
zia, a confermarlo in dimen
sioni sempre più gigante
sche. 

Ma non sarebbe privo di 
interesse studiare dentro le 
pieghe della «seconda storia» 
alcuni episodi quasi dimen
ticati dell'immediato dopo
guerra. Quando i contadini 
delle colline scesero al plano 
— bandiere rosse in testa — 
per occupare le terre che 11 
fascismo aveva sì bonificato, 
ma tolto loro, trovarono su 
quelle terre un altro proprie
tario ancora più povero, do
po i tempi durissimi della bo
nifica e delle prime colture; 
un proletariato che ormai 
considerava sua quella terra 
su cui era stato dieci anni 
prima deportato. 

La storia d'Italia è piena di 
lotte di poveri contro poveri: 
mentre 1 ricchi — sopra, die
tro, lontani — si ritrovano 
naturalmente d'accordo. La 
pianura Pontina — prima, 
durante e dopo la bonifica 
drammatica — è un esempio 
di come la lotta per 11 territo
rio è un momento struttura
le della lotta di classe. 

Italo Insolera 

Le due foto nel riquadro sono 
state scattate durante la 

bonifica. Sotto il titolo grande. 
la pianta di Latina con le 

lottizzazioni fino al 1962. 

Lo sviluppo facile è finito 
e la DC non se n'è accorta 

Stretto ponte di passaggio tra il Centro ed il Sud d'Italia, 
Latina, a cinquanta anni dalla sua fondazione, vi\e oggi tutti i 
problemi e le contraddizioni in una -zona di frontiera». Cento
mila abitanti, una crescita sociale ed economica fortemente con
dizionata da uno sviluppo urbano caotico e da una industrializ
zazione massiccia dalle basi molto precarie (l'intero territorio 
nazionale ricade nella zona di intervento della Cassa per il Mez
zogiorno) oggi investito in pieno dalla crisi. Gli anni dello «svi-
luppo*. che portarono lavoro e capitali, che produssero reddito e 
benessere, che modificarono profondamente il tessuto economi
co (favorendo il brusco passaggio dall'economia agricola a quella 
industriale) rappresentano ormai un «pezzo* di storia passata 
che ha lasciato una pesante eredita. 

Latina è sempre stata amministrata da una classe politica 
modesta, scarsamente rinnovata, ma che ha potuto rafforzarsi 
ed imporsi utilizzando a piene mani i benefici dell'intervento 
dello Stato e della spesa pubblica. La DC. da sempre partito di 
maggioranza (alle ultime elezioni amministrative ha ottenuto 
poco più del 50% dei voti), ha soffocato la \ita pubblica della 
città, imponendo un modello di go\erno all'insegna del clienteli
smo più sfrenato, che ha cercato consensi facendo leva sul!e 
contraddizioni di una comunità a strati etnici so\ rapposti, sfrut
tando e rendendo più difficile il rapporto tra culture e tradizioni 
diverse, come quelle dei veneti e romagnoli prima e, negli ultimi 
anni, dei •meridionali» e dei «tunisini». 

•Una linea politica miope — dice Gustavo Imbellone, segreta
rio provinciale del PCI di Latina — perché non coglie gli elemen
ti di novità che questi ultimi anni hanno prodotto. Latina oggi è 
una citta unificata rispetto a dieci anni fa, con elementi spiccati 
di modernità, di cui un'espressione sono i costumi e le aspettati
ve dei giovani. 

•È una città che aspira ad essere unita e per diventarlo richie
de lavoro qualificato — che oggi non c'è — una organizzazione 
dei servìzi a misura dei suoi centomila abitanti, una diversa 
qualità della vita. Latina richiede un nuovo rapporto con lo 
Stato. Voglio dire che nei tre decenni passati, un certo tipo d'in
tervento dello Stato ha profondamente condizionato la società 
civile di questa città. Lo spirito pubblico e diventato sempre più 
l'immagine rovesciata di una realtà fatta dall'operosità degli 
abitanti dei borghi, dallo spirito di iniziativa degli immigrati, 
dalle forti sollecitazioni ad un avanzamento culturale-. 

Le cose sono cambiate in questi ultimi anni rendendo sempre 
più marcato lo «scollamento» tra le scelte politiche del blocco di 

potere cui fa capo la DC (Latina è oggi amministrata da una 
giunta DC, PSI, PSD1, PRI) e le esigenze della gente e dei giova
ni. Se al vertice cambiano solo le sigle, si fa sempre più forte la 
richiesta di partecipazione «dal basso». La gente vuole contare, 
comincia ad interessarsi al quartiere, ai servizi, alla citta. 

Non a caso, in questi anni stanno crescendo come funghi i 
comitati spontanei di quartiere e di borgo che tentano di colma
re i vuoti lasciati aperti da una gestione politica tutta presa dal 
gioco degli equilibri di partito e poco attenta alle esigenze della 
città (la DC non ha mai voluto relezione diretta per la nomina 
dei rappresentanti ai consigli di quartiere e di borgo). Anche da 
parte dei giovani \iene fuori, in maniera sempre più chiara, una 
richiesta di cambiamento. 

Attualmente risultano costituite ben 106 associazioni cultura
li distribuite in maniera equilibrata in tutto il territorio provin
ciale. L'interesse prevalente di questo associazionismo è nella 
tematica sociale e rappresenta una delle tante forme attraverso 
le quali i giovani realizzano esperienze di aggregazione. Anche 
in questo caso la DC risponde alle loro richieste di avere stru
menti, operatori qualificati e partecipazione della gente, con la 
pratica del più chiuso municipalismo, rispolverando nostalgiche 
intenzioni di autarchia ed autonomia dal resto del territorio e 
soprattutto da Roma. In realtà le ricorrenti proposte di contrap
porre Latina a Roma non aiutano a definire e costruire un ruolo 
provinciale della città, ma la relegano alla subordinazione, so» 
prattutto culturale, come è avvenuto in questi anni. 

•Proprio per l'incapacità o la non volontà di capire il presente 
di Latina — dice ancora il segretario del PCI — il sistema di 
potere imperniato sulla DC sta degenerando e costituisce una 
seria minaccia alle soluzioni di problemi, anche di quelli più 
semplici. Si legga con occhio critico la cronaca, anche giudizia
ria, di questi ultimi mesi. Proprio da qui bisogna partire se si 
vuole risanare e rinnovare la città. Cosa fa la sinistra? Di questo 
vogliamo discutere. A ciò si legano i programmi. Di fronte alla 
stretta economica c'è chi parla di affidare il futuro della città al 
terziario. Ma perché l'industria è in crisi? E come si riqualifica 
l'apparato esistente? Perché l'agricoltura non sviluppa quelle 
potenzialità produttive di cui il lav oro e queste terre sono capaci? 
Di quale terziario e di quali servizi c'è bisogno? 

•Occorre insomma riordinare le linee della crescita economi
ca che c'è stata finora, bisogna lavorare attorno a nuovi obicttiv i 
di sviluppo qualitativamente diversi e superiori che ricompren
dono una giusta valorizzazione dell'ambiente naturale». 

Gabriele Pandolfi 

W'Amarcord" di Alfio 
Calcagnlnt comincia dal 
1936. Fu'In quell'anno che 
arrivò a Littoria insieme al
la famiglia. Era appena un 
bambino. Il padre, operaio 
del genio civile, aveva lavo
rato fino ad allora In Ligu
ria, e poi era stato mandato 
nella zona di bonifica insie
me a tanfi altri operai e Im
piegati dello Stato per co
struire la nuova citta voluta 
dal fascismo. *No, non c'e
rano incentivi per chi accet
tava di trasferirsi qui. Ma 
allora era proprio difficile 
rifiutarsi*. Littoria era un 
piccolo centro, 5 mila abi
tanti nella città, 15 mila con 
I borghi agricoli. C'erano 
soltanto pochi edifici pub
blici, le piazze principali, le 
case popolari e quelle dell' 
INCIS. <Nol — dice Alfio — 
andammo ad abitare pro
prio in una casa popolare, 
In tutto 36 metri quadrati, 
una sola stanza, bagno e cu
cina. In cinque ci stavamo 
stretti, ma di più non pote
vamo permetterci. Lo sti
pendio di mio padre era di 
107 lire al mese e una casa 
dell'INCIS sarebbe stata 
proibitiva». 

I ricordi di Alfio (allora a-
veva sei anni) sono fram
mentari, tante immagini 
staccate tra loro, spesso ni
tide, a volte confuse. Incer
te. Una cosa lui la ricorda 
benissimo: la povertà, l'in
credibile povertà di chi era 
venuto a vivere qui, la po
vertà del figli del contadini, 
che ogni mattina venivano 
dal borghi nell'unica scuola 
elementare della città. 
•Spesso erano scalzi, a volte 
portavano gli zoccoli, anda
vano ih giro laceri e sporchi. 
Io non ero certo ricco, ma 
rispetto a loro mi sentivo 
già fortunato: 

*La scuola di piazza Dan
te era sovraffollata, c'erano 
solo pluriclasst. Pensa che 
tutta la prima elementare 
l'ho fatta insieme ai ragazzi 
di seconda e di terza; set tan
ta-ottanta dentro la stessa 
aula». 

LA MALARIA — «Sì certo, 
la malaria me la ricordo. 
Vedi, la bonifica in quanto 
tale non l'aveva completa
mente debellata. Si conti
nuava a soffrire e a morire. 
Per vederla andar via a-
vremmo dovuto aspettare 
gli americani, con 11 loro 
DDT gettato a tonnellate 
nei canali. La malaria se la 
prese anche mio padre. Mi 
ricordo che in quel periodo 
andava e veniva da Aprilia, 
allora in costruzione. Una 
volta tornò ammalato. Feb
bre altissima, la faccia e gli 
occhi gialli. Cominciò a per
dere chili. Tra riprese e rica
dute, la malattìa durò sei 
mesi, sei mesi terribili. Per 
curarla, c'era solo il chini
no. 

«Il chinino lo mettevano 
dappertutto, anche nella 
cioccolata che ci davano la 
mattina a scuola. La ciocco
lata... faccio per dire. Quella 
cosa marrone sapeva di tut-
t'altro. Anche la cioccolata, 
come il DDT, sarebbe arri
vata con gli americani, alla 
fine della guerra. La ciocco
lata vera, dico...». 

IL PARTITO FASCISTA 
— «In quel periodo, a Litto
ria c'erano due gruppi fa
scisti, il Gamelli e il Baranì 
(credo che fossero due ita
liani morti nella guerra d* 
Abissinla). Anche mio pa
dre, da sempre antifascista, 
per non perdere il posto di 
lavoro alla fine fu costretto 
a iscriversi al partito e a 
mettersi la divisa. Una vol
ta però la fece proprio gros
sa. Non sapendo come fare 
per comprare le scarpe a me 
e a mio fratello, pensò di u-
tìllzzare una parte degli sti
vali neri, i gambali. Li ta
gliò e li ricucì alla meglio. 
Un lavoretto arrangiato, 
ma alla fine le scarpe era 
riuscito a farcele. Il giorno 
dopo, alla riunione del par
tito si presentò con gli stiva
li tagliati e con 1 polpacci fa
sciati da lunghe bende nere. 
II segretario del fascio a 
momenti non gli saltò ad
dosso, fu un miracolo se 
non lo denunciò. Ecco, vedi, 
la solita contraddizione del 
fascismo. Da una parte la 
povertà, la povertà vera, 
dall'altra l'assoluto rispetto 
della forma. 

•Questo valeva anche per 
noi ragazzini. Per tutta la 
settimana sporchi e laceri, 
il sabato tutti in divisa da 
balilla e con il m o s ^ . " ; c 
Finto, s'intende». 

MUSSOLINI — «Sì, Mus
solini veniva spesso a Litto
ria, era la sua "perla" e vo-

Vestito da balilla 
in quel borgo 

di 5 mila abitanti 
leva che qui tutto andasse 
bene. Di comìzi del duce ne 
ricordo tanti, uno però in 
particolare. E' come l'appa
rizione del "Rex" nel film dì 
Fellinì. La città era in festa, 

la piazza principale era pie
na zeppa di gente, tantissi
mi i contadini venuti dai 
borghi e anche dai comuni 
dei Lepini, con i carri e i 
trattori. Lui me lo ricordo 
in divisa sopra ìl palco, un 
palco enorme a forma di a-
ratro, il simbolo della ferti
lità e del legame del fasci
smo con 1 contadini. No, 
non mi ricordo il suo discor
so, ero troppo piccolo e or
goglioso della mia divisa da 
balilla per stare dietro alle 
sue parole. Ma gli altri, 11 
duce lo ascoltavano. E ap
plaudivano entusiasti. 

«Questa mi sembra una 
cosa importante. Noi comu
nisti, nel dopoguerra, a-

derubatì di una potenziale 
fonte dì lavoro e di benesse
re, che l'esproprio delle ter
re dei Caetani e degli altri 
agrari non li aveva in alcun 
modo beneficiati». 

LA GUERRA — «Mi ricor
do benissimo i bombarda
menti del '43, le ore trascor
se con i miei nei rifugi sotto 
le case popolari. Alla fine, 
fummo costretti a sfollare e 
ce ne andammo a Pontlnia. 
Quando tornammo, un an
no dopo, la città era semidi
strutta, le macerie erano 
dappertutto. 

«Naturalmente, alla guer
ra voluta dal fascismo Lit
toria aveva dato il suo con
tributo. Da qui erano partiti 
tantissimi giovani che era
no andati a ingrossare le fi
le della Milìzia volontaria 
per la sicurezza nazionale. 
Erano morti quasi tutti In 
Grecia e in Albania, un epi
sodio che qui a Latina è sta

vamo di filofascismo, capì 
che quella nostra era una 
battaglia sbagliata e fece al 
contadini discorsi diversi, 
di cambiamento sì, ma an
che di salvaguardia delle 
cose che il fascismo aveva 
fatto. E cominciò a prende
re tanti voti. 

«Fu in quegli anni, nel 
1946 (avevo 16 anni) che mi 
iscrissi al PCI. La guerra, le 
distruzioni, le stesse parole 
di mio padre avevano dete
riorato In maniera irrecu
perabile l'immagine che io 
mi ero costruito del fasci
smo. Ma a spingermi verso i 
comunisti erano stati anche 
altri fatti, per esemplo la 
scoperta degli Imbrogli or
ganizzati dal gerarchi al 
danni della gente. Mi ricor
do che subito dopo P8 set
tembre, nella federazione 
fascista furono ritrovate 
tutte le fedi che le donne di 
Latina avevano donato al 

Gli anni Trenta nei ricordi di Alfio Calcagnini, 
per anni consigliere comunale del PCI - Abbiamo 
capito tardi il legame dei contadini col fascismo 
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vrcmmo dovuto" rifletterci 
di più. Con questa gente, 
con i contadini soprattutto, 
il fascismo era riuscito a 
creare un legame solido, 
anche se poi non tutti sa
rebbero diventati fascisti. I 
contadini venuti qui dall'E
milia e dal Veneto spesso e-
rano di famiglie socialiste o 
anarchiche, ma il fascismo 
non lo rifiutavano. La bo
nifica era stata un'opera 
grandiosa, migliaia di ettari 
erano diventati fertilissmi e 
a loro l'Opera nazionale 
combattenti aveva dato una 
casa e una terra da lavora
re. Erano poveri, è vero, ma 
credevano di lavorare per 
una prospettiva, per un be
nessere futuro. La stessa 
cosa valeva per la gente dei 
Lepini, di Roccagorga o di 
Sezze, paesi che poi sareb
bero diventati roccafortl del 
PCI. Anche lì, almeno nei 
primi anni, la tonifica ri-
svf- ' . i »; rosse speranze. 
Soltanto in seguito si sareb
bero accorti di essere stati 

to ricordato per anni, spesso 
con orgoglio». 

LA RICOSTRUZIONE — 
•Ti ho detto che noi comu
nisti non avevamo capito 
bene il legame che il fasci
smo era riuscito a creare 
con la gente di qui, con i 
contadini soprattutto. Que
sto ci portò (non solo noi, 
ma anche le altre forze della 
sinistra) a fare un grosso er
rore alla fine del conflitto. 
Scioccamente, ci battemmo 
perché la provincia di Lati
na venisse smembrata, ridi
visa in tante parti da rian
nettere alle province vicine. 
Come se, con un colpo di 
spugna, si potesse cancella
re la realtà, un pezzo di sto
ria urbanistica e sociale. 
Una realtà non solo politi
ca, ma anche civile e pro
duttiva. Conducemmo que
sta battaglia come forza di 
governo (la prima giunta fu 
di sinistra, presidiata da un 
repubblicano, Bassoli) e 
prendemmo la prima bato
sta. La DC, che noi accusa-

duce per sostenere la guer
ra. I gerarchi evidentemen
te volevano farne ben altro. 
Quell'episodio aveva fatto 
molta impressione, soprat
tutto tra quegli che al fasci
smo ci avevano veramente 
creduto. 

«In quegli anni (e pur
troppo anche più tardi) La
tina era per tutti sinonimo 
di fascismo, nel bene e nel 
male. Lo dimostra il fatto 
che, appena finita la guerra, 
furono migliaia quelli che 
fuggirono. Il ragionamento 
era semplice: Latina l'ha 
fatta il regime, se cade 11 re-

f me, finisce anche Latina, 
meglio andarsene. Non si 

rendevano conto che, fasci
smo o no, questa città era 
ormai una città, una realtà 
consolidata. Comunque, 
per bloccare l'esodo, la 
giunta della ricostruzione 
cominciò a vendere a prezzi 
simbolici l terreni di pro
prietà comunale, per farli 
coltivare e anche per co
struirci. Il proposito era 

buono, gli effetti vennero 
quasi subito, ma forse pro
prio quella scelta apri la 
strada alle speculazioni su 
larga scala che poi avrebbe
ro caratterizzato e sorretto 
le future amministrazioni 
democristiane». 

LA DC— «I democristiani 
conquistarono 11 Comune 
nel 1948, con loro cominciò 
lo sfacelo urbanistico della 
città. Non solo fuori del 
grande ottagono disegnato 
dall'architetto Frezzotti, 
ma anche dentro. In zone 
vincolate a verde comincia
rono a venire su palazzi e-
norml, come quello della 
Banca Nazionale dell'Agri
coltura E sì che 11 Diano re
golatore diceva che a Lati
na non potevano essere co
struiti edifici superiori ai 
quattro piani. 

«Noi comunisti, e non so
lo noi, sin da allora comin
ciammo a organizzare 
grandi campagne contro ìl 
malgoverno democristiano: 
manifestazioni, libri bian
chi, denunce in consìglio 
comunale. Eravamo decisi, 
ma il nostro sforzo non po
teva bastare. La DC conti
nuava a prendere voti. Que
sto partito aveva dalla sua i 
contadini (rassicurati nei 
loro poderi) e anche i ceti 
medi, che nello sviluppo 
della città — caotico e di
sordinato, ma continuo — 
trovavano mille possibilità 
di arricchimento. Latina 
cominciava a richiamare 
gente anche dal circonda
rlo, venivano su le prime 
fabbriche e l'attività edilizia 
riceveva una spinta formi
dabile. 

«Noi comunisti eravamo 1 
più onesti e i più saggi, ma 
questo contava fino a un 
certo punto. E poi, non era
vamo noi quelli che aveva
no voluto la cancellazione 
della provincia, quelli che 
continuavano a considerare 
solo fascista una città che 
invece stava subendo una 
profonda trasformazione? 
Noi prendevamo voti a Sez
ze e a Roccagorga, ma In
tanto a Latina eravamo ne
mici, nemici e arroccati. 

«MI ricordo le elezioni del 
1963. In un libro bianco ave
vamo denunciato tanti e ta
li scandali (alla nostra cam
pagna elettorale aveva par
tecipato anche Ingrao), che 
eravamo convinti di mette
re la DC con le spalle al mu
ro. Non fu così: la DC per la 
prima volta prese la mag
gioranza assoluta. Per noi 
fu un colpo durissimo. 

«I primi successi comin
ciammo a ottenerli più tar
di, negli anni settanta, 
quando 11 mito di uno svi
luppo facile cominciò a 
sgretolarsi. Cominciammo 
anche a incidere sulle scelte 
urbanistiche. Nel piano re
golatore del 1970, per esem
plo (un piano che comun
que legittimava gli scempi 
già fatti), riuscimmo a far 
cancellare la lottizzazione 
del lago di Fogliano». 

E oggi? «Oggi — dice Cal
cagnini — noi comunisti 
siamo meno arroccati, ca
piamo di più i problemi, ma 
ancora non riusciamo a in
dicare soluzioni chiare, non 
riusciamo a fare un discor
so che riesca a riunire intor
no a un tavolo tutti i prota
gonisti della vita cittadina, i 
sindacati e gli imprenditori 
soprattutto. Vedi, ormai 
non c'è più spazio nemme
no per la speculazione edili
z ia Oggi, a Latina, un al
loggio costa in media cento 
milioni e sono quindi po
chissimi quelli che se lo pos
sono comprare, inoltre la 
crescita della città si è quasi 
arrestata. La DC fa Tinta di 
non accorgersene, ma co
mincia a perdere colpi. Se
condo me, noi dovremmo 
proporre che si faccia un 
grande sforzo per investire 
capitali in agricoltura, un' 
agricoltura che qui tira an
cora, eccome, e poi nel turi
smo, senza assurde demoli
zioni a tappeto, ma raziona
lizzando e rendendo pro
duttivo e meno inquinato 1* 
esistente. E poi, piani per 
uno sviluppo industriale ve
ramente legato al territorio. 
Senza demagogia, ma an
che con molta chiarezza e 
decisione. 

«Latina è una città di 
frontiera, forse più di Ro
m a Moderna, anche evolu
ta per certi versi, per la pre
senza di un'industria forte e 
di una forte classe operala; 
arretrata per il tipo di go
verno che continua a darsi, 
clientelare e paternallstico. 
Con le nostre proposte do
vremmo riuscire a far vin
cere il moderno». Alfio Cal
cagnini, 52 anni, è stato a 
lungo consigliere comunale 
e anche capogruppo del PCI 
al Comune di Latina. Inge
gnere, lavora nell'ufficio 
tecnico dell'Istituto auto
nomo case popolari. 
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Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
(Direzione artistica - Tel. 461755) 
Le rappresentazioni alle Terme di fa r acalla avranno luogo 
dal 10 luglio all'8 agosto. Per informazioni rivolgersi al 
461755 . 

A R C U M • ASSOCIAZINE R O M A N A CULTORI DEL
LA MUSICA 
(Piazza Epiro. 12) 
Domenica alle 19. Presso la «Saletta» (Via Astura. 1) 
Concerto del Trio Antonella Cesari (soprano). M a s 
simo Scorretti (clarinetto). Marco B e orni (pianofor
te). Musiche di Rossini. Spohr, Schubert. Fauré. Ingresso 
liboro. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA ARMONIA 
(Via Fnggeri. 89) 
Alle 2 1 . Presso la Chiesa di S. Maria in Montesanto 
(piazza del Popolo): Concorto della Corale «Nove 
Armonia». Musiche di Monteverdi. Di Lasso, Da Victo
ria. Gastoldi. Scandello. Scarlatti. Cossetto. Ingresso li
bero. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LUIGI ANTONIO SAB-
BATINI 
(Via Enea. 12 • Albano Laziale) 
Alle 18.30. «Il Primavera Musicala Albanese». Presso la 
Chiesa di Santa Maria della Stella Concerto del Coro 
dell'Associazione Musicale Luigi Antonio Sabba-
tini di Albano Laziale. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE R O M A N A 
Alle 2 1 . Presso il Palazzo della Cancelleria «Musica a 
palazzo». Ensemble Apollon di Parigi. Musiche di 
Couperin. Froberger. Informazioni tei. 6 5 6 8 4 4 1 . 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982/83 che 
avrà inizio il 6 settembre prossimo. Per informazioni 
telefonare alla Segreteria (tei. 6543303) tutt i i giorni 
esclusi i festivi oro 16/20. 

COOP. ART. - TEATRO COMUNALE DI FIUGGI 
( lei . 8444650) 
Alle 2 1 . Il ma t r imon io segreto . Musica di Domenico 
Cimarosa. Maestro Concertatore e Direttore d"orchestra 
Alberto Leone. 

GRUPPO MUSICA INSIEME . 
Alle 21.15. Presso l'Istituto di Studi Romani (Piazza dei 
Cavalieri di Malta. 2 - Aventino) Concerto di mus i che 
med ioeva l i in occasione dell'ottavo centenario della na
scita di S. Francesco. Ingresso libero. 

PRIMAVERA MUSICALE DI ROMA 
(Largo del Nazareno. 8) 
Domani alle 21.15. «XIV Primavera Musicale di Roma». 
Presso la Basilica di S. Sabina (all'Aventino) Recital del 
pianista A lessandro Drago. Musiche di F. Schubert. 
R. Schumann. Informazioni tei. 6789258 . 

SALA BALDINI 
(Piazza Campiell i . 6) 
Domani alle 21.15. Coro Femminile Aureliano «L'Espres
sione Corale dalla Polifonia Rinascimentale alla Musica 
Contemporanea» Folklore Italiano e Sudamericano. 

TORDINONA 
(Via degli Acquasparta. 16/A) 
Alle 2 1 . N e w Wave Dance di Isabella Venantini. 

Prosa e Rivista 

ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21) 
Alle 2 1. «Rassegna del Teatro Latino-Americano». Il Gru-
po de Teatro Macunaima (Brasile) presenta Macunaima 
dal romanzo di M. De Andrade. Regia di Antunes Filho. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri. 11) 
Domenica alle 17.30. La Conip. D'Origlia Palmi presenti 
La vita che t i d ied i di L. Pirandello. Regia di Anna Maria 
Haimi. 

DEL PRADO 
(Via Seva. 28) 
Si effettuano aud'zioni per attori ed attrici. Per informa
zioni tei. 5421933. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33) 
Alle 22. Oroscopo di Guido Finn, con Claudio Saint-
Just e Jessica Len. Musiche di Peeter Van Wood. Regia 
di Paolo Finn 

LA MADDALENA 
(Via della Stelletta. 18) 
Domani alle 21.30. «Prova spettacolo» Fiaba crudele • 
la camera buia. 

L IMONAIA DI VILLA TORLONIA 
(Via L. Spallanzani. 1) 
Alle 2 1 . La Comp. Mimo Danza Alternativa presenta 
L'Assente. Dramma con mimo, di Brusoporco. Regia di 
Aurelio Gatti. Musiche di Marco Schiavoni. 

TENDASTRISCE 
(Via Cristoforo Colombo. 395) 
«Platea Estate 82» presenta «La Rassegna cinemato
grafica del rock*. Alle 20 .30 Ac-Dc e alle 22 .30 M e 
Vicar. 

Sperimentali 

IL CENACOLO 
(Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 
Alle 2 1 . La Coop. Teatro in Borgo presenta «Il Laborato
rio Teatrale» in L'Arte di A. D'Alessandro ispirato ad un 
racconto di A. Cecov. con uso di audiovisivi e videotape. 
Partecipano gli attori: C. Fidani. G. Baiocco. S. D'Ales
sandro. Reoia di Maria Andreatta (Ultimo giorno). 

SPAZIOZERO 
(Via Galvani - Tel. 573089) 
Nel quadro dell'iniziativa «Astromusic» in programma al 
Teauotenda Spaziozero dal 14 al 25 luglio, sono aperte 
le iscrizioni al Seminano sull'Astrologia. Per informazioni 
tei. 573089 ore 17/20. 

Prime visioni 

L. 4000 
ADRIANO 

(Piazza Cavour 22 - T. 352153) 
Rccky con S. Stallone - Avventuroso 
(17 30-22.30) 

AIRONE 
(V.a L-bia. 44 - Tel 7827193) U 3S0O 
Solo quando rido con M. Mason • Drammatico 
(17-22.30) 

ALCYONE 
(Via Lago d- Lesina 39 - Tel. 8380930) U 3500 
Loulou con I. Huppert - Drammatico (VM 18) 
(17-22.30"i 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Mo.-.tebe'.io. 101 - Tel 4741570) L. 3000 
Carne insaziabile 
PO-22 301 

A M B A S S A D E 
(Via Acc. (Jeg'i Agiati. 57 - Ardeatino -

Tel 5405901) L 3500 
Ho ni mal House con J Be'usN - Satirico (VM 14) 
116 30-22 30i 

AMERICA 
(Via N del G--ande. 6 - Tel 5816168) L. 3000 
Excalibur co?". N Terrv - Storico-mi;ok>gKO 
(17-22 30 i 

ARISTON 
(Via C-cerone 19 - Tel 353230) L. 4000 
Un italiano in America con A Sordi - Satrico 
116 30-22 30) 

Cinema e teatri 
ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4 0 0 0 
Hanlmal House con J. Belushi • Satirico (VM 14) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3 0 0 0 
Reda con W. Beatty • Drammatico 
(18-22) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele, 203 • Tel. 655455) L, 3 0 0 0 
Bodaa de aangre - Film-balletto 
(17-22.30) 

BALDUINA 
(Piazza della Balduina, 52 • Tel. 347592) L. 3 5 0 0 
Blow out con J . Travolta • Giallo (VM 14) 
(17-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 • Tel. 4751707) L. 4 0 0 0 
Hair di M. Forman - Musicale 
(17-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 53 • Tel. 4743936) L. 4 0 0 0 
Chiusura estiva 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7, Piazza Bologna - Tel. 426778) L. 4 0 0 0 
Blow out con J. Travolta • Giallo (VM 14) 
17-22.30) 

CAPRANICA 
(Piazza Capranica. 101 • Tel.6792465) L. 4000-
I predatori dell'arca perdute con H. Ford - Avventuro
so 
(17.15-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(Piazza Montecitorio, 125 • Tel. 6796957) 
L. 4000 
EHI Briest (Prima) 
(17-22.30) 

CASSIO 
(Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3 0 0 0 
Lilli e il vagabondo • D'animazione 
(17-22) 

COLA DI RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4 0 0 0 

Ecco noi per esempio con A. Celontano - Satirico (VM 
14) 
(17.30-22.30) 

EDEN 
(Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
L. 4 0 0 0 
Amici miei con M. Vitti • Satirico 
(17.30-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stopparti. 7 - Tel. 870245) L. 4 0 0 0 
Gli anni spezzati di P. Weir - Drammatico 
(16.30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4 0 0 0 
Un mercoledì da leoni con J .M. Vincent • Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOILE 
(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
Mas t i 
(17-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt, 32 - Tel. 5910986) L. 4 0 0 0 
Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn • Drammati
co 
(17.30-22.30) 

EUROPA 
(Corso Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4 0 0 0 
Un borghese piccolo piccolo con A. Sordi - Dramma
tico 
(17-22.30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. 4000 
Rassegna internazionale Cinema e Video: Donne autrici 

GARDEN 
(Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) L. 3 .500 
Blow out con J. Travolta • Giallo (VM 14) 
(17-22.30) 

GIARDINO 
(Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3 5 0 0 
La casa stregata con R. Pozzetto - Satirico 
(17-22.30) 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 43 - T. 864149) L. 3 5 0 0 
Ricomincio da tre con M. Troisì - Comico 
(17-22.30) 

GOLDEN 
(Via Taranto. 36 - T. 7596602) L 3 0 0 0 
Mammina cara con F. Dunaway - Drammatico 
(17-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII . 180 - Te!. 6380600) L. 4 0 0 0 
Sul lago dorato con H. Fonda. K. Hepburn - Drammati
co 
(17.15-22.30) 

H O U D A Y 
(Largo B. Marcello - Tel. 858326) L. 4 0 0 0 
Effetto notte con J . Bisset • Satirico 
(17-22.30) 

MAESTOSO 
(Via Appìa Nuova. 176 - Tel. 786086) L. 4 0 0 0 
Agente 0 0 7 Dalla Russia con amore con S. Connery 
- Avventuroso 
11730-22.30) 

MAJESTIC 
(Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) L. 3 5 0 0 

. E tutt i risero con B. Gazzara. A. Hepburn - Comico 
(17-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L 4 0 0 0 
Agente 0 0 7 Dalla Russia con amore con S. Connery 
- Avventuroso 
(17.30-22.30) 

MODERNETTA 
(Piazza della Repubblica. 
L. 3500 
Labbra insaziabili 
(16-22.30) 

44;- Tel.;460285) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L 3 5 0 0 

Desideri porno 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4 0 0 0 
Rocky con S. Stallone - Avventuroso 
(17.30-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4 0 0 0 
Un italiano in America con A. Sordi - Satirico 
(17-22.30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4 0 0 0 
Frankenstein junior con G. Wrider - Sat rKo 
(17-22.30) 

QUIRINETTA 
(Via M. Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) L. 3 5 0 0 
Guardato • vista con M. Serrauit - Giallo 
(17-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Te». 464103) L. 3 0 0 0 
Solo quando rido con M. Mason - Drammatico 
(17-22.301 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«S.O.B.» (Archimede) 
«Bodas de sangre» (Augustus) 
«Reds» (Atlantic) 
«Etti Briest» (Capranichetta) 
«Computer per un omicidio» (Balduina, 
Rex) 
«Il cinema delle donne» (Fiamma n. 2) 

«I predatori dell'arca perduta» (Capranica) 
«Gli anni speziati» (Embassy) 
«Effetto notte» (Holiday) 
«E tutti risero» (Majestic) 
«Guardato a vista» (Quirinetta, Superga) 
«Popeye» (Rialto) 
«Nuovo cinema tedesco» (Filmstudio) 

L. 3 5 0 0 
REALE 

(Piazza Sonnino 7 • Tel. 5810234) 
Bruco Lee l'invincibile maestro (Prima) 
(17-22.30)rico 
(17-22.30) 

REX 
(Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3500 
Computer per un omicidio con J. Savage - Giallo 
(16.30-22.30) 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 23 • Tel. 460883 L. 4000 
Un dolce viaggio (Prima) 
(17-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L. 4000 
Un sacco bello di e con C. Verdone • Satirico 
(16.30-22.30) 

ROYAL 
(Via E. Filiberto, 179 - Tel. 7574549) L. 4 0 0 0 
Excalibur con N. Terry • Storico-Mitologico 
(17-22.30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo, 2 1 - Tel. 865023) L. 4000 
Un uomo da marciapiede con D. Hoffman • Dramma
tico (VM 18) 
(17.30-22.30) 

SUPERCINEMA 
(Via Viminale - Tel. 485498) L. 4 0 0 0 
Jacky Chan la mano che uccide - Avventuroso 
(17.45-22.30) 

TIFFANY 
(Via A. De Pretis - Tel. 462390) L. 3500 
Chiamata taxi per aignora 
(16.30-22.30) 

UNIVERSAL 
(Via Bari. 18 - Tel. 856030) L. 4000 
Bruca Lee l'invincibile maestro (Prima) 
(17-22.30) 

VERBANO 
(Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) L. 4000 
Paradise con W. Aames • Sentimentale 
(16.30-22.30) 

Visioni successive 

A C I U A 
(Borgata Acilia • Tel. 6050049) 
Riposo 

A D A M 
(Via Casilina, 1816 - Tel. 6161808) L. 1000 
Riposo 

ALFIERI 
(Via Repetti. - 1 - Tel.295803) L. 2000 
Dalla Cina con furore con Bruco Lee • Avventuroso 
(VM 14) 

APOLLO 
(Via Cairoli, 98 - Tel. 7313300) L. 1500 
' O zappatore con M. Merola - Drammatico : 

AQUILA 
(Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Vedove di giorno amenta dì notte 

ARIEL 
Chiusura estiva 

AVORIO EROT1C MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
Film solo per adulti 

BRISTOL 
(Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) L. 2500 
Il maniaco sessuale 

B R O A D W A Y 
(Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) L. 1500 
P o m o cameriera 

CLODIO 
(Via Riboty. 24 - Tel. 35956571 L. 3500 
L'Invasione degli urtrecorpl (parte II) con S. Peckin-
pah - Drammatico 

D I A M A N T E 
(Via Prenestina. 2 3 0 • Tel. 295606) L. 2000 
Anno 2 0 0 0 la corsa della morta con D. Carradine • 
Drammatico (VM 18) 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Blu estasi 

ESPERIA 
(Piazza Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2500 
Nell 'anno del Signore con N. Manfredi - Drammatico 

ESPERO L. 1500 
Riposo 

ETRURIA 
(Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) L. 2500 
Film solo per adulti 

M A D I S O N 
(Via G. Chiabrera. 121 • Tel. 5126926) L. 2000 
I t re dell'operazione drago con B. Lee - Avventuroso 

MERCURY 
(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2500 
La febbre nella pelle 

METRO DRIVE IN 
(Via C. Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 
L. 2 5 0 0 
Cristiana F. Noi i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Edel • Drammatico (VM 14) 
(21.20-24) 

MISSOURI 
(Via Bombeili 24 - T. 5562344) L. 2000 
Sexy Hard Core 

M O U U N ROUGE 
(Vìa O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Le p o m o viziose del p o m o show 

N U O V O 
(Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 
Ricche e famose con J. Bissai - Drammatico 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 
(Via B. Romano. 11 - Tel. 5110203) L. 1500 
Il gatto a 9 code con I. Franciscus - Giallo (VM 14) 

PASQUINO 
(Vicolo del Piede, 19 - Tel. 5803622) L. 1500 
Aftored States (Stati di allucinazione) con W. Hurt • 
Drammatico 
16.30-22.30) 

i programmi delle tv locali 

VIDEOUNO 
Ore 11.30 Film - Duello nell'Atan-
tlico; 3 Cartoni animati; 13.30 Te
lefilm - Quella strana ragazze; 14 
TG; 14.45 Tutte Rome; 1S.30 Te
lefilm - Cash e Tanderra; 18.30 
T G ; 19 Medicina oggi; 2 0 Cartoni; 
2 0 . 3 0 Telefilm • Una famiglia piut
tosto intraprendente; 2 1 TG; 
2 1 . 1 5 Pronto, Campidoglio; 22 .15 
Film - Il terrore delle Montagne 
Rocciose: 2 3 . 5 0 Telefilm - Selvag
gio West. 

PTS 
O r * 18.45 Cartoons; 19 News; 
19.15 Telefilm - Lucy end orthers; 
19.45 Cartoons; 2 0 Notìzie regio
nali; 2 0 . 1 0 Music* 2 0 . 3 0 Film; 2 2 
Telefilm • Ispector Bluey. 

S.P.Q.R. 
Ore 12 Film: 13 .30 Rubrica; 14 
Compravendita; 14.30 Film - 5 
tombe per un medium; 16 Film; 
17 .30 Film - n comandante; 19 Ru
brica; 2 0 Compravendita; 2 0 . 3 0 
Film - n re dell'Africa; 22 .15 Asta 
arte; 2 4 Compravendita. 

T.R.E. 
Ore 12 Telefilm; 13 Telefilm - Pey-
ton Piece; 14 Film - Spiaggia rossa; 
16 Musica per tutt i : 16.30 Cenoni 
animati; 19 .30 Radar: 2 0 . 3 0 Tele
film - Pevton Place; 21 -20 Film -
L'uccello bianco dalla macchia ne
ra; 22 .45 Film. 

QUINTA RETE 
Ore 8 .25 Cartoni; 8 .50 Telefilm; 
9 .15 Cartoni animati; 9 .40 Tele
film • Ispettore Bluey; 10.30 Film • 

De Berlino l'Apocalisse; 12 Tele
film - Giorno per giorno; 12.30 
Cartoni animati; 14 Sceneggiato • 
L'enigma che viene de lontano; 15 
Telefilm - F.B.I.; 15.55 Telefilm -
Vita da strega; 16.20 Cartoni ani
mati; 18.30 Telefilm: I Zenborg: 
19.30 Cartoni; 20 .30 Telefilm - Vi 
ta da strega; 2 1 Sceneggiato - il 
sogno americano; 2 2 Film - E ven
ne il giorno dei limoni neri; 2 4 Film 
- Un bellissimo novembre. 

TVR VOXON 
Ore 9 Telefilm - La grande vallata; 
10 Telefilm - Sherlock Holmes; 
10.30 Film - Vita privata di un pub
blico accusatore; 12 Telefilm - To
ma; 13 Cartoni: 13 .30 Telefilm - La 
grande vallata; 14.30 Film • Alle 4 
del mattino, due uomini due donne; 
16 Cartoni animati; 18.35 Telefilm 
- Combat; 19 .30 Cartoni animati; 
2 0 . 2 0 Telefilm - Doris Day; 20 .45 
Film • La giustizia privata di un cit
tadino onesto; 2 2 . 3 0 Telefilm • To
me; 23 .30 Film - Domani passo a 
salutare la tua vedova... parola di 
Epidemie: 1 Telefilm • Jenny. 

GBR 
Ore 9 n pentolone: 13 Cartoni ani
mati; 13.30 Telefilm - De Dallas a 
Knots Lendtng; 14.30 Sala stampa; 
15 Vetrina di cose belle; 16.30 
Cartoni animati; 17.30 n discorrie
re; 18 Telefilm - Love American 
Sryte; 18.30 Cartoni animati: 19 
Telefilm - Ispettore Bluey; 20 .15 
Tribune GBR; 2 1 Ruote in piste; 
2 1 . 3 0 Sala stampa: 21 .45 Film -
Nascondi le tua donne... prendi il 
fucile... arrivano... gii Scavengers; 
23 .35 FHm • Ritorno alla vita. 

TELETEVERE 
Ore 8 .40 FHm - Regene foffi; 10 .10 
Telefilm; 10 .30 Documentario di 

attualità; 11 Film • La scogliere del 
peccato; 12.30 I cittadini e la leg
ge; 13 Roma nel tempo; 14.30 Film 
• Frutti amari: 17.20 Cartoni ani
mati o comiche: 17.35 Telefilm; 18 
Documentario di attuatit i : 18 .30 
Tribuna sociale: 19 II mondo che 
lavora; 2 0 Sugli schermi del cine
ma; 2 0 . 2 0 II fortuniere: 2 1 Film • 
Ore violente; 2 3 Teletevere erte; 
23 .30 Telefilm: 0.45 Film -1 lancie
ri del deserto. 

CANALE 5 
Ore 9 .30 Telefilm - Maude; 10 Sce
neggiato - Aspettando il domani; 
10.30 Sceneggiato • Sentieri; 
11.30 Rubriche; 12 Telefilm - Phyt-
lis; 12 .30 Carton; animati: 13 .30 
Sceneggiato - Aspettando H doma
ni; 14 Film - Gli amori di Susanna; 
16 Sceneggiato - The Doctors; 
16.30 Telefilm - Maude; 17 Carto
ni animati; 18.15 Popcorn; 19 Te
lefilm • Kung-fu; 2 0 Sceneggiato • 
Aspettando il domani; 2 0 . 3 0 Tele
film - Mary Tyler Moore; 2 1 Tele
film - Alice; 2 1 . 3 0 Film - H fadanza-
to di tutte: 2 3 . 3 0 Cenale 5 news: 
2 4 Film - Rivolta al braccio D. — 
Telefilm - Agente Speciale. 

RTI 
Ore 7 .20 Cartoni animati; 9 .10 
Sceneggiato - La luce dei giusti: 
9 .40 Telefilm • Wetergate: 10.30 
Telefilm - Truck Driver; 11 .20 Film 
- Non siamo mai stati vinti; 13.15 
Telefilm - Sulle strade delia Califor
nia; 14.05 Telefilm - Dancm'Days; 
15 Film - L'incubo di Jenet Lind; 
16.30 Documentario: 17 Cartoni 
animati; 18 .45 Telefilm • DenckV 
Days; 19.45 Cartoni animati; 
20 .15 Telefilm - Truck Driver - 9 0 
secondi: Le opinioni che contano; 
21 .15 Film - L'ereditiere di Singa
pore; 23 .05 Telefilm - Wetergate: 
2 4 FHm • Viaggio nell'interspazio; 
1.15 Film. 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel 6790763) L 1500 
Popeye - Braccio di Ferro 

SPLENDID 
(Via Pier delle Vigno. 4 - Tel.620205) L. 2500 
The Wor ld Joanna's 

TRIANON 
Riposo 

U U S S E 
(Via Tiburtma. 354 - Tel 433744) L 2500 
Super erotica di notte 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L. 2500 
Le sexy goditricl e Rivista spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 
CUCCIOLO 

(Via dei Pallottini - Tel. 5603186» L. 3500 
Delitto a Porta Romana con T. Milian - Giallo 
(17-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco • Tel. 6093638) L. 3500 
Countdown, dimensione zero con K. Douglas • Av
venturoso 
(17-22.30) 

SISTO 
(Via dei Romagnoli - Tel. 56110750) L. 3500 
Moment i dì gloria con Ben Cross - Dramamtico 
(17-22.30) 

SUPERGA 
(Via della Marina) 
Brivido caldo con W. Hurt - Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

Sale parrocchiali 

AVILA 
Don Giovanni con R. Raimondi 

DELLE PROVINCE 
Mezzogiorno e mezzo di fuoco con G. Wildcr - Satiri
co 

GIOVANE TRASTEVERE 
Pagliacci 

Arene 

MARE (Ostia) 
Fantasmi di D. Coscarelli Drammatico 

TIZ IANO 
Il laureato con A. Bancroft - Sentimentale 

Cineclub 

ESQUIUNO 
(Via Paolina, 31 ) 
Non pervenuto 

FILMSTUDIO 
(Via Orti d'Ahbert, I /c - Trastevere - Tel. 657378) 
Tessera trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000 . 
(STUDIO 1): «Nuovo cinema tedesco: I capolavori»: alle 
18.30-20.30-22.30 Alice nella citta di W. Wenders 
(STUDIO 2): Alle 18.30-20.30-22.30 La marchesa 
Von. . . con E. Cliver Drammatico 

QRAUCO-CINEMA 
(Via Perugia. 3 4 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Chiusura estiva 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2 /A - Trastevere) 
Alle 19-21-23 Corvo rosso non avrei il mio scalpo 
con R. Redford - Drammatico 

S.O.B. con W Holden - Sat.nco 
(16.30-22 30) 

ASTRA 
(Viale Jonio. 105 • Tel 8176256) L 2000 
Agente 0 0 7 La spia che mi amava con R Moore -
Avventuroso 

DIANA 
(Via Appia Nuova. 42 7 • Tel 7810146) L 2000 
Serafino con A Celentano - Satirico (VM14I 

FARNESE 
(Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
Il cacciatore con R De Niro - Drammatico IVM14I 

MIGNON 
(Via Viterbo, 11 - Tel. 869493» L 1500 
Il tamburo di latta con D Bennent - Drammatico 
(VM14) 

NOVOCINE 
(Via Merry del Val - Tel 5816235) L 1500 
Shining con J. Nicholson - Horror (VM14) 

RUBINO 
(Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 

TIBUR 
(Via degli Etruschi. 40) - Tel 4957762) 
Wagon-l i ts con omic id i con G. Wilder - Avventuroso 

Jazz - Folk - Rock 
CASABLANCA 

(Scalo de Pinedo - Lungotevere Arnaldo d3 Brescia) 
Tutte le sere alle 22. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19) 

MISSISSIPPI 
(Borgo Angelico. 16 - Piazza Risorgimento - Tel 
6540348) 
Venerdì alle 2 1 30. Concer ta con Carlo Lo f f redo e la 
sua « N e w Orleans Jazz Band» 

SELARUM 
(Via dei Fienaro'i. 12 - Tel. 5813249) 
Tutte le sere dalle 18 Concer t i in g ia rd ino a Traste
vere 

Cabaret 

Cinema d*essai 
AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
I l diabolico complotto del dottor Fu Manchù con P. 
Sellers - Comico 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede. 71 - Tel. 875567) L. 4000 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 
Tutti i mercoledì e venerdì alle 22.30 «I Frutta Candita» 
in Baffi e co l lonts . Tutti i giovedì alle 22 30 Cabaret 
Partenopeo con La Rotonda e Dodo Gagliarde. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 
Alle 22. Canzoni d i ie r i e d i ogg i con il cantante 
chitarrista Gianni Pellegrino. Tutte le domeniche Con
certo rock. 

PARADISE 
(Via Mario de' Fiori. 97 - Tel. 854459-865398) 
Alle 22 .30 e 0 .30 . «Sebastian Durcal Ballet» in M o 
mento megico. Nuove attrazioni internazionali. Infcy-
mazioni tei. 854459 /865398 . 

Attività per ragazzi 
COOP. GRUPPO DEL SOLE 

(Via Carlo Della Rocca. 11) 
Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinate 
per le scuole. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 
(Piazza Giuliani Dalmati - Tel. 784063) 
Alle 10. il Teatrino m Blue Jeans di Sandro Tummelli e 
Lidia Forimi presenta presso il Teatro San Marco (Piazza 
Giuliani Dalmati) spettacoli per le scuole. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Tel. 5127443) 
Teatro dell'Idea per le scuoce. Le avventure di Batuf
folo, favole quasi vere di un asino i m p e r t i n e n t e di 
Osvaldo Ciamma 

VILLA LAZZARONI 
(Via Appia Nuova, 225) 
Alle 18. li Teatro di Roma in collaborazione con l'Asses
sorato alle Scuole presenta nell'ambito dell'iniziativa 
«Mondoragazzi 1982»: La f a t to r ia degl i an imal i della 
Comp. «La Grande Opera». 

ALISCAFI 
ORARIO 1982 

TARIFFE 
Anzio/Ponza 13 .000 
Ponza/Ischia 13.000 
Anzio/Ischia 2 4 . 0 0 0 

SNAV Spa 
VETQR Sr i 

ANZIO - PONZA - ISCHIA 
ANZIO/PONZA 

M 28 Mi||lo al 30 Giigm • Etxlm il Mirttfi 
Partenze da Anzio 08.05 11.40H 
Partenze da Ponza 09.40 15.30H 
D Solo Sabato e Domenica 

Oli Y i l 31 L i | l l i • Glornllir» 

Partenze da Anzio 08.05 08,30* 11.40* 14.00" 17,15 
Partenze da Ponza 09.40 15.30* 18,30* 19.00 

* Si effettua il Lunedì • Mercoledì - Sabato - Domenica 
* Si effettua il Sabato e Domenica 

" Si effettua solo il Venerdì 

17.15 
19.00 

Dil l ' i l 31 Agosti * Gfonulifro 
Partenze da Anzio 03.05 03.30* 
Partenze da Ponza 09.40 15,30 
* Escluso Martedì e Giovedì 

11.40 
13.30* 

17.15 
19.C0 

Dal V il 15 Sittsabn Escluso Martedì dal 16-9 al 26-9 
Partenze da Anzio 08.05 11.40* 15.30 03.05 15.00 
Partenze da PGnza 9.40 15.00* 18.00 09.J0 17.30 
* Solo Sabato e Domenica 

Durata del percorso: 70 minuti 

ANZIO/PONZA/ISCHIA 
(Capri - Napoli - Eolie - Ustica - Palermo) 

Lun. 
Mer. 
Sab. 
Dom. Ver. 

Anzio p. 8.30 14,00 
Ponza a. 9.40 15.10 

p. 9.55 15.30 
Ischia a. 11.15 16.50 

Oli T* i l 31 Lailio 
Lun 
Mer. 
Sab. 

Dom. Ven. 
Ischia p. 16.40 17.20 

Ponza a. 18.00 i 
p. 18.30 • 

Anzio a. 19.40 19.40 

Anzio p. 8.30 
Ponza a. 9.40 

Ponza p. 9.55 

Ischia a. 11.15 

Oli l 'al 31 Agosto 

ESCIDSO Mirtidi o Giovedì 

lich-a p 16.40 

Ponza a 13 00 

Ponza o 15.30 

Anzo a 19.40 

LE PRENOTAZIONI SONO VALIDE FINO A 15 MINUTI PRIMA DELLA PARTENZA 

La Società si riserva di modificare in parte o totalmente i presenti orari per motivi di traffico o di forza magg-ore anche 
senza preavviso alcuno. 

INFORMAZIONI 
BIGLIETTERIA 
PRENOTAZIONI 

TRAVEL 
VIAGGI e TURISMO s.r.I. 
C0042 ANZIO flTALY) 
Via Portoinnocensiano. 18 
Anzio Tel. (06) 9845085-9848320 Ti 613088 
Ponza Tel . (0771) 80078 
Isch i * Tel . (081) 991215-991167 T* 710364 

TOUR DELLA 

Selva Turingia 
PARTENZA 13 agosto 1982 
DURATA 15 giorni 
TRASPORTO aereo e autopullman 

m 7.V 

4TT*5 I 

\ 

fi-: 
Unità vacanze 
MILANO 
V i a l e F u l v i o T e s t i 75 - T e l . 64 .23 .557 

ROMA 
Via dei T a u r ni 19 • Telef . 49 .50.141 

ORGANIZZAZIONE TECNICA UAlTURlST 

ITINERARIO Milano-Berlino-Erfurt-Eisenach-Anu-
stadtAVeimar-Buchenwald-Lipsia-Altenburg-Halle-Dre-
sda-Berlino-Milano 
Il programma prevede il "tour" della Turingia con visita 
delle più importanti città e dei castelli dì Sans-Souci e di 
Cecilienhof. Visita ai musei e monumenti di interesse 
storico/artistico. Sistemazione in alberghi di categoria 
lusso o prima categoria (classificazione locale) in camere 
doppie con servizi, trattamento di pensione completa. 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE LIRE 685.000 

Casa della Cultura 
Largo Arenula 26 Roma 

È lecito modificare 
artificialmente il patrimonio 
genetico dell'uomo? 

Francesco Arnaldi 
Mauro Barnì 

Franco Graziosi 
Giorgio Tacce 

martedì 6 luglio ore 18 

S R L 
COOPERATIVA 

CESTIA 
00159 ROMA - VIA TIBURTINA, 713 
TEL 435.354/4.382.235/434.060 

Rnuxiu 
Rinascita 

Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
Rinascita 
è la storia 
del 'partito nucxo-
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 

LIBRI di BASE 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 



Mercoledì 30 giugno 1982 

Da stasera in Tv quattro film 
con Esther Williams, la 
«bellezza al bagno» che negli 
anni Quaranta e Cinquanta 
fece sognare tutto il mondo , ? $ 

Tutti in acqua 
con Esther, la Sirena 

SPETTACOLI runitù PAG. 11 

Nelle foto, Esther 
Williams in due 
classiche pose de
gli anni del succes
so (a sinistra, 
mentre fa il bagno 
nella laguna di Ve
nezia). 

Sorridente come Claudia Cardinale, 
pettoruta come Johnny Weissmuller 
il primo Tarzan, fragrante e antieroti
ca come il popcom, patriottica come 
Louis B. Mayer il feroce capo della 
Metro tutto azienda, famiglia, bandie
ra e incassi, è in arrivo sul telescher
mo domestico, a consolarci del gran 
caldo, Esther Williams la diva ac
quatica e technicolorata degli anni 
Quaranta e Cinquanta, la bellezza al 
bagno per antonomasia, l'attrice-nuo-
tatrlce che provocava brividi equa
mente ripartiti tra gli infanti e i vec
chietti. 

Tocchiamo ferro magari, perché la 
voga del cinema bagnato, tra spruzzi e 
mutaudoni d'epoca, cominciò a Holly
wood con le bathing beauties uscite 
dalla fucina comica di Mack Sennett 
In coincidenza con la prima guerra 
mondiale, e si rinnovò con la famige
rata sirenetta Esther, costumi attillati 
e fontane egualmente multicolori, in 
coincidenza con la seconda. Un'onda
ta di ottimismo, si fa proprio per dire, 
in pieno macello. 

Ma prima di approdare alle musica
li delizie di Bellezze al bagno, il film che 
rivelò le impensabili doti olimpiche 
della Williams nel 1944 rie rivelò ai 
fortunati americani, perené in Italia 
l'evento avrebbe tardato fino al '48), 
dovremo sorbirci altri quattro titoli 
posteriori: Nebbie sulla Manica (1953) 
che apre il ciclo stasera e, per quanto 
sembri annunciare un film di guerra, 
sarà ovviamente un film di nuoto; Su 
un'isola con te (1948), dove la vicenda 
amorosa e molto simile a quella della 
coppia cretina di Carioca, che inaugu
rò la rassegna di Fred e Ginger, La 
ninfa degli antipodi (1952), biografia di 
Annette Kellermann, l 'australiana 
che nuotando vinse la poliomielite e 
fu campionessa, nello sport e nel cine
ma, un paio di generazioni prima; e 
Fatta per amare, che risale alio stesso 
anno (1953) del film odierno e si fregia 
dello stesso regista, lo sbiadito Char
les Walters, un tuttofare del musical. 
purché accomodante. 

Non sarà un'attesa facile, quella di 
Bellezze al bagno, perché se la Wil
liams che nuota, si tuffa, s'immerge e, 
sempre sorridendo, riemerge può es
sere stucchevole, la Williams che reci
ta è senza dubbio micidiale. Ma il ci
clo, come la sua protagonista, desinit 
in piscem, finisce a coda di pesce come 
la sirena di mare e di fiume, di lago e 
di piscina, guizzante nelle coreografie 
più o meno truccate, allestite dal mu
sical M-G-M nella sua espansione ac
quatica. Fu un sottogenere commer
cialmente fruttuoso: per un paio di 
stagioni Esther entrò addirittura tra i 
primi dieci nelle classifiche del botte
ghino. 

Ad ogni buon conto chi ha visto 1* 
antologia nostalgica della Metro-Gol-
dwyn-Mayer C'era una volta Hollu-
ivood datata 1975 (e non sappiamo chi 

f>ossa essersi sottratto, poiché anche 
n televisione è di casa), può ben dire 

di avere apprezzato il fiore dei suoi 
spettacoli sotto e sopra l'acqua, dove 
ogni bracciata, ogni discesa in apnea. 
ogni balletto di ninfe, ogni composi
zione floreale, dove tutto, insomma. 
congiurava a far zampillare il kitsch, a 
inghirlandare un trionfo del pacchia
no quale perfino Hollywood ha rara
mente conosciuto nella sua storia. Era 
la sagra del cattivo gusto che quel flo
rilegio, dobbiamo ammetterlo, mette
va interamente in luce, attraverso il 
montaggio di frammenti in cui sfarzo 
e professionalità partorivano un im
peccabile mostro. 

Se ci fossero state le Olimpiadi fin
landesi nel 1940, magari Esther Wil
liams le avrebbe vinte: aveva impara
to a nuotare prima che a camminare, 
come assicurava sua mamma. Invece 
ci fu la guerra e Hollywood pensò eh' 
era tornato il momento di riaprire le 
piscine. Tuttavia le comiche di Sen
nett, gli stessi film di Annette Keller
mann come La figlia degli dèi del 1916, 
sembravano improponibili (anche se 
La figlia di Nettuno fu poi rifatta dalla 
Williams nel 1949). Bisognava trovare 
altro. 

Ciò che indusse ia Metro e il suo 

ostinato patron Louis B. Mayer a lan
ciare il musical «acquatico» fu sicura
mente un «numero» del massimo co
reografo di Hollywood, Busby Berke
ley, nel film Vita le donne del 1933. Era 
il film-rivista in cui James Cagney, 
non nelle vesti di gangster ma di ma
rinaio cantante e ballerino, eseguiva il 
celebre «Shanghai Lil» ma anche quel
lo in cui Berkeley, ispirandosi a un 
nugolo di negretti irrorati da un i-
drante, introduceva un coro di girls 
sguazzanti nell'acqua, con effetti di 
«cascate umane» fotografata dall'alto 
secondo il suo siile. 

Ecco, dieci anni prima, già inventa
to il balletto acquatico, al quale E-
sther Williams avrebbe aggiunto la 
sua abilità atletica, le sue pose statua
rie, il suo sorriso imperterrito. Il suo 
corpo sano di bambinona cresciuta a 
omogeneizzati. Nessun problema 
sembrava sfiorare la sua mente, e an
che la Hollywood del tempo serbava 
golosamente i propri tatui. Quale 
sgradita sorpresa dovette essere per 
quest'ultima, nonostante i tempi mu
tati, il cambiamento di rotta che sa
rebbe intervenuto, galeotto un film gi
rato a Roma nel 19n8, nella mitica tuf-
fatrlce aperta al lieto fine quanto im
permeabile a una umana sensualità. 

Il film si chiamò Vento di passioni in 
Italiano ma suonava ancor meglio in 
originale: Raic Wind in Eden, qualcosa 
come un tornado In quel paradiso di 
cartapesta, di innocue cascatene, di li
quidi tempietti che aveva costituito la 
palestra della diva. L'uomo era un se
duttore brizzolato, l'attore Jeff Chan-
dler, ma non è mai tardi per ricomin
ciare una vita. La Williams era già 
stata sposata due volte e non intende
va esserlo una terza. Intendeva amare 
in libertà, cioè ai di fuori del cliché hol-
lywwodiano. Naturalmente fu uno 
scandalo, che la Mecca del cinema 
non poteva digerire. E distrusse il suo 
modello da un giorno all'altro, come 

ili altro lo aveva creato. da un giorno al 

Ugo Casiraghi 

E sulla Rete 3 la «morte in diretta» 
Secondo omaggio alla 

compianta Romy Schneider 
(dopo L'assassinio dì Trockij 
trasmesso la scorsa settima
na), la Rete tre manda in on
da stasera (ore 20.40) La mor
te in diretta di Bertrand Ta-
vernier. Diversamente dal 
film di Losey. questo del re
gista francese può conside
rarsi. in effetti, una testimo
nianza attendibile (e di data 
recente. 1980) del talento in
terpretativo dell'attrice au
striaca scomparsa, il cui ama
ro destino sembra quasi ri
specchiarsi. retrospettiva

mente, nella vicenda narrata 
sullo schermo. Che è quella 
di una donna, condannata da 
un male inguaribile, offerta 
in pasto a sua insaputa, da un 
cinico produttore televisivo. 
a un pubblico avido di mor
bose sensazioni. 

Un testo, se così possiamo 
definirlo di fantamorale. più 
che di fantascienza: monito 
sul potere corruttore dei 
mass media e richiamo, an
che, alle responsabilità dell' 
individuo, pur nel quadro d' 
una ipotizzata «società dello 
spettacolo», omologante e a-

henante al massimo grado: le 
raffinatissime tecnologie ne
cessarie a riprendere e a dif
fondere (in «diretta», appun
to. come dice il titolo) le cro
nache di un'agonia hanno bi
sogno. infatti, nel caso pro
spettato, dell'intervento del 
«fattore umano»; più precisa
mente, dei servizi di un uomo 
(l'attore è l'americano Har-
vey Keitel, in una prestazio
ne di rilievo) disposto a fun
gere da telecamera ambulan
te. insidiosa e inafferrabile. 

Su argomenti affini, e sen
za ricorrere a troppe diavole

rie. il cinema ci aveva dato, si 
deve ammetterlo, di meglio, 
iniziando dall'esemplare As
so nella manica di Billy Wil-
der. Ma l'opera di Tavernier 
(autore fra l'altro, lo ricor
diamo. del Giudice e l'assas-
siiioc ili Che la festa cominci. 
dut' st ^rie «m costume», ep
pure dotate d'una forte cari
ca di attualità) si raccomanda 
all'attenzione, anche per lo 
spazio intenso che offre al la
voro — uno degli ultimi, pur
troppo — della protagonista. 
(ag.sa ì 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D T V l 
10.00 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Napoli Tr.este e 

zone nspett variente cc'Iegato 
13.00 VOGLIA DI MUSICA • Orazio Matone (pianista) eseguvà musi

che di Brahiis e Cbop-n 
13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
13.35 DSE — L'AUTUNNO DEL GENERALE - cChi era Garibaldi'» ( f 

puntata) 
17.00 LO SPAVENTAPASSERI -Telefilm con Charlotte Coteman. Ge-

remy Austin. Una Stubbs 
17.30 LE AVVENTURE DI JACOB FREMONT (7 parte) 
18.00 PICCOLE DONNE • Con Meretfitn Batter Brrney. Susan Oey. Ève 

Piuma. RtTJ.a David LoweH Ricr» 
18.60 MASH-Te»eMm Con Alan Alda Mike Farrel Harry Morgan 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 KOJAK - Te ettm Con Telfy Savaias. Dan Frazer. Kevn Dobson 
21.35 QUARK - Viaggi ne! mondo delta sattva 
22.16 MERCOLEDÌ' SPORT - CampobeHo di Mazara Piratato Alter-

mine TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTÒ 

• TV2 
13.00 TO 2 - ORE TREDICI 
13.15 CUOCO PER HOBBY - tfl risotto di Sandro Mazzola» 
15.00 TENNIS «TORNEO INTERNAZIONALE» 

17.10 IL POMERIGGIO - Nel corso del programma «Mundial '82» 
17.40 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - «Varietà per ragazzi» -

cGalaxy Express 999» (Cartoni animati) 
18.30 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.50 CUORE E BATTICUORE - Telefilm con Robert Wagner. Stefanie 

Powers. Lione! Stander 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del PSl 
21.45 NEBBIA SULLA MANICA - FHm. con Esther WBhams. Fernan

do Lamas. Jack Carson. Regia di Charles Walters 
23.20 TG 2 - S T A N O T T E 
23.45 DSE - IL MESTIERE DI GENITORE - (rep. 10" puntata) 

• TV 3 
10.15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO - Per Naooh. Trieste e 

zone rispettivamente coHegate 
19.00 TG 3 - Intervallo con: «Gli Eroicomici» 
19.20 QUARTO POTERE - «Il mestiere di cncrnaiista» mlfma puntata) 
19.50 CENTO CITTA* D'ITALIA - «Amarla pr.ma repubblea manna

ra» 
20.10 DSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Un lermono per I infanzia» 

(3* puntata) 
20.40 LA MORTE IN DIRETTA - Film, con Romy Schneider. Harvey 

Keiiel. Wiibam Russe). Regìa di Bertrand Tavernier 
22.40 T G 3 
23.05 DSE — MEDICINA '81 - «Reumoartopatie: la mano reumatica» 

(rep. 18'puntata) 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida- ore 6 05. 
7.58. 8 58. 9.58. 11 58. 14 58. 
16.58. 18. 18 58. 20 58. 22 58. 
Ora 0 20 e 5 50 Dalle stazioni del 
Notturno Ital 
GIORNALI RADIO - 6. 7. 8. 9. 13. 
19. 23; GR1 flash. 10. 11. 12. 14. 
17:6.10, 7.15. 8.40 La combina
zione musicale: 6.44 Ieri al Parla
mento; 7.40 Mundial 82; 8.30 E-
d<co<a del GR1; 9 Radio anch'io 82; 
11 Casa sonora: 11.34 Analasun-
ga; 12.03 Vis Asiago tenda: 13.25 
Master; 15Errepiuno; l6llpagmo-

ne-estate: 17.30 Master under 18: 
18 Microsolco che passione; 
18 30 Globetrotter: 19.15 Cara 
musica 82. 19.30 Radiouno jazz 
82: 20 Radiouno spettacolo: 21 
Sulle ali delVIppoorifo. 21 30 «Una 
certa nostalgia», di E Albina ti: 22 
Italia segreta: 22 22 Autoradio 
flash; 22.27 Audiobox 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16.30. 18 30. 
19.30. 22.30: 6. 6.06. 6.35. 
7.05.8.101 giorni; 8 Spagna 82:9 

«Guerra e pace», di L. Tolstoj, regia 
di V. Melloni (al termine: Elton 
John): 9.32 Luna nuova all'antica 
italiana, regia di G M. Compagno
ni 11 32 Un'isola da trovare: 
12.10. 14 Trasmissioni regionali; 
12.48 «Subito quiz», duello al sole 
tra «Vacanzim e cittadini»: 13.41 
Sound-track. 15 Controra. 15 30 
GR2 Economia: 15.42 «Salomo
ne». dì M Aldoni; 16.32. 17.32 
Signore e signori buona estate; 
17.25 Spagna 82: 17.30 GR2 no
tizie: 20.40 Splash; 21 A confron
to per Mahler; 22.20 Panorama 
parlamentare: 22.50 Pianeta USA. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO 6 45. 7.25. 
9 45. 11 45. 13.45. 15 15. 
18 45. 20 45. 23 55: 6 Quotidia
na radiotre. 6.55. 8 30. 10 45 
Concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 Noi. voi. loro donna. 
11.55 Pomeriggio mus»caJ«; 15.18 
GR3 Cultura: 15.30 Un certo di
scorso; 17 L'arte m questione; 
17.30 Spazio tre: 21 Rassegna del
le riviste: 21.10 Concerto dell'or
chestra sinfonica dell'URSS diretta 
da Y. Svetlanov: 22.30 America. 
Coast to coast: 23 11 jazz. 

Hanno un asso nella manica le «Donne autrici» in rassegna a Roma 

Nuove sorelle americane 
i 

(ma senza stelle e strisce) 
La produzione USA avrebbe le carte in regola per imporsi anche a livello commerciale 
Per ora tuttavia questi film non escono dal ghetto «d'essai» - La scoperta dei «video» 
ROMA — Le donne america
ne convincono: la ricchezza d' 
argomenti e la varietà di stile 
che caratterizzano la loro pro
duzione Anni Ottanta per ci
nema e «video» sembrano pro
prio destinate ad imporsi. Lee 
Grant, Sara Driver, Kay Ar
mitage, racchiuse in collettivi 
o prese singolarmente, sono 
presenti con le tedesche, un
gheresi, francesi, italiane, nel
la Rassegna Donne Autrici, 
che la cooperativa Babajaga 
ha organizzato nei locali del 
romano Fiamma 2, col patro
cinio dell'Assessorato alla 
Cultura. Sono, questi film sta
tunitensi, affettivi o freddi, 
ma sempre irriverenti e, va 
detto, ben poco «a stelle e a 
strisce». 

Teli me a ridale, visto a Can
nes e a Taormina nell'81, ha 
inaugurato, il primo giorno 
della rassegna, questo filone. 
Opera prima della regista Lee 
Grant (l'attrice di (Shampoo) 
la vicenda d'amore fra coniugi 
vecchissimi, struggente, pica
resca e acuta nell'indagare 
l'«altra America», ha tutte le 
carte in regola per entrare nel 
circuito commerciale (com-

f ireso un protagonista maschi-
e della classe del compianto 

Melvyn Douglas). Eppure, co
me vedremo al pari con altre 
opere, finora non ha trovato 
sbocco. 

Più inquieto You are not I, 
l'altro film a soggetto, che si 
deve a Sara Driver, ventiset
tenne sperimenlatnce del 
•muto», che ama Wenders e 
Straub. Ija lezione traluce, 
nello stile lento, essenziale 
dell'opera parlata che l'autri
ce ha realizzato ispirandosi ad 
una novella di Paul Bowles. 
Una ragazza «psichiatrizzata» 
evade e raggiunge la casa del
la sorella. Giunta nel cottage 
soggioga l'altra, con la sempli
ce forza del proprio silenzioso 
pensiero, fino ad espropriarla 
della personalità «sana», che 
lei'identifica con quella dimo
ra dozzinale. Un paragrafo 
sulla follia? Questa pazza e 
scarna Ethel in realtà sembra. 
piuttosto, un'inquieta ea ulti
ma incarnazione del «Sogno» 
americano. Del mito del be
nessere e normalità che altri 
sanno appena finito di insegui
re. 

Il legame fra sorelle s'impo
ne come uno dei sentieri pre
diletti dalla cinematografia 
femminile. Tant'è che, senza 
ricorrere alla consueta Von 
Trotta, ecco Stiletto di Melvie 
Arslaniam, mediometraggio 
ancora a soggetto, un po' iper
teso, che utilizza Hitchcock 
per rendere due sorelle, ap
punto (una bella e l'altra brut
ta) rispettivamente vittima 
della «mala» e sua vendicatri
ce. Dalle visioni del «doppio», 
ancora fantasticanti, ancora 
letterarie, Sigmund's Freud's 
Dora del Jay Street Film, ci 
tira fuori, per farci affrontare 
di petto la psicanalisi. E, natu
ralmente. per rivoltarla come 
un guanto. Il celebre caso cli
nico di Dora, raccontato a co
lori, vede qui lo scambio pro
gressivo di ruoli fra la ragazza 
e il padre della psicanalisi. Di
venta. insomma, il simbolo 
dell'emancipazione. 

Quanto a Nicaragua, realiz
zazione di gruppo sul contri
buto femminile alla lotta di li
berazione, What could you do 
teith a nickel di Clara Devito, 
circa il primo sindacato costi
tuitosi, nel '77, fra le «colf» di 
New York e Strip-tease di 
Kay Armitage, essi sono forse 
cumulabili sotto l'etichetta 
•documentario*. Ma diversissi
mo è lo spirito che li guida. La 
maestria tecnica, per esempio. 
è una dominante dell'ultimo, 
di eco godardiana. sulle spo
gliarelliste. E più stretto qui 
appare il legame con la vasta 
produzione sperimentale, sia 
in «videotape» o televisiva. 
che. nel foyer del cinema, si 
riversa ininterrottamente. 
Flusso d'immagini, i cui temi 
possono essere indifferenzia
tamente lo studio di un corpo 
nell'acqua, gli esercizi di una 
pattinatrice o un «processo per 
stupro», quale quello, celebre. 
ripreso nel *78 dalle nostre ci-
neaste. Il materiale è di prove
nienza canadese (cinque autri
ci). francese (;«no sei) e ancora 
statunitense. In questo caso, si 
rivela molto legato alla cosid
detta «new-wave» cinemato
grafica o musicale (vedi, per 
esempio. Pat Ivers e Emily Ar
mstrong) 

Il «video» è una chiave sem
plice per entrare nelle case, in 
?uest'epoca della Tv via-cavo. 

'erciÒ e un mezzo che si rivela 
alternativo ai grandi problemi 
della distribuzione. Si sa, in
fatti, che «Unite troìs» o «Cine-
mien», tentativi di gruppo per 
uscire dal ghetto femminile 
delle occasionali rassegne, al 
massimo hanno toccato le sale 
d'essai. Resta, dunque, in bal
lo. la rivendicazione del dirit
to elementare alla «libertà d'e
spressione» Ai margini della 
rassegna romana, in effetti, si 
discute. Più che la «specifici
tà», che ha accalorato fino a 
qualche tempo fa (si cita, ma
gari, il recente episodio di Ca
tania, che ha visto Akermann 
e Von Trotta contrapposte 
proprio su questo terreno), si 

Lili Monoru e Isabelle Huppert in «Les Heritières» di Marta Meszaros presentato nella rassegna 

preferisce parlare di «sbocchi», 
di sale, di circuiti. Come, d'al
tronde. era già avvenuto negli 
incontri fiorentini dell'aprile 
scorso. 

Profondamente segnato 
dall'emarginazione sembra 
proprio il nostro cinema. Que
st'anno non ha prodotto nulla. 
Per 1*81 ecco uno dei tre corto
metraggi di Lù Leone, mentre 
a Firenze si era optato per 
qualche raro Super 8. Melinda 
strega per forza. Il battesimo e 
Storia di un soldato e di una 
donna (quest'ultimo, recentis
simo, con una bella Luisa Ros
si) optano per il flash acuto e 
graffiarne, per l'istantanea, in
somma, da professionista. 

Ancora da segnalare Solan' 
gè Giraud, née Tache della 

francese Simone Bitton, che 
vagabonda fra il Super 8 e il 16 
mm. per ricordarci la storia 
realmente accaduta di una 
donna tranquilla che finì per 
diventare una suicida. Ma, ol
tre la produzione recente, 
«Donne autrici» ha aperto an
che i forzieri per consentirci di 
rivedere film storici, come 
quelli di Dorothy Arzner, di 
Marie (e Jean) Epstein, di 
Léontine Sagan; i più freschi 
di Marta Mezsaros e della so
vietica Lana Gogoberidze (In
terviste su problemi personali) 
e, da cineteca, Le donne di 
Riasan di Olga Priedbajien-
skaia. ' 

Prorogata la rassegna di un 
giorno, per oggi e domani il 
calendario è ancora fitto di ap

puntamenti: ci sarà la possibi
lità di rivedere, o vedere per 
la prima volta, quel Fattore 
soggettivo di Helke Sander 
che a Venezia l'anno scorso è 
passato quasi inosservato. Oggi 
e la vola di Alo'ise, con una 
Delphine Seyrig insolita, «co
lonna» del film un po' labile di 
Liliane de Kermadec. Una 
certa curiosità, comunque, su
scita anche quel Freak Orlan
do di Ulrike Ottinger che si 
aggiunge alla galleria di don
ne-virago-emancipate-narci
siste che questa regista tedesca 
ha concepito per lo schermo e 
che da noi, fatto strano, è stato 
possibile conoscere. Sempre in 
«essai» naturalmente. 

Maria Serena Palieri 

Nuovo L. P. per il cantautore 

Pino Daniele 
popolare, 
melodico 

e arrabbiato 
MILANO — È considerato l' 
unico cantautore veramente 
-organico' alla cultura del 
Nuovo Sud, proprio ora che il 
desiderio d'autonomia ser
peggia anche tra gli intellet
tuali che, non solo sull'E
spresso, dichiarano di voler 
'Smetterla di essere organi
ci: È anche considerato, ri-
duttivamente, il più popolare 
rappresentante della 'Scuola 
napoletana' dei cantautori, 
una categoria così trita che 
persino Renzo Arbore, il re 
dell'understatement musi
cal-canoro, ha ammesso di 
'non poterne più: Last but 
not least Pino Daniele — è di 
lui, ovviamente, che stiamo 
parlando — è da almeno due 
anni un fenomeno genuina-
mer.te 'di massa; e per sco
prirlo non c'era bisogno di es
sere tra i 200.000 che un anno 
fa, a Napoli, coronarono la 
sua travolgente tournée esti
va: basta passare negli scom
partimenti di seconda in que
sto periodo, tra i militari in 
licenza e la marea di giovani 
che cala verso i campeggi del 
Sud, tra i mangiacassette a 
tutto volume e i walkman 
fuorimoda (-portalo in va
canza come un fioro- recita 
l'ultimo slogan della Sony), e 
sentirete il suo jazz-rock cat
tivo, languido, 'mediterra
neo; la sua voce, ora dolce 
ora incazzosa, che svisa blues, 
monotona, musicale al cento 
per cento. 

Certo non è il linguaggio 
del dopo-terremoto come lo 
intendono le bande rock tipo 

Bisca, Avion Travel, Frigo, 
Blues Fox, S-lip, cresciute co
me funghi ma sviluppatesi 
come piante mutanti, diffor
memente da qualsiasi recu
pero della 'napolitudine*, 
magari moderno come quello 
di Pino Daniele, che con piz
za e spaghetti di riporto, pe
rò, guai a confonderlo. 

Non a caso i nuovi comici 
come Troisi e Lello Arena — 
per il suo primo film da pro
tagonista, «Grazie, il caffè mi 
rende nervoso» — hanno tro
vato in lui il loro Ennio Mor-
ricone di fiducia. 

Pino Daniele è anche un 
artista con il problema, bene 
o male, del disco ogni dodici 
mesi. Il suo quinto tp, presen
tato l'altroieri negli studi del 
Castello di Carimate — dove 
è stato registrato in un mese e 
mezzo di lavorazione — si 
chiama Bella'mbriona. Italia
nizzando si otterrebbe: bello 
spirito gentile del focolare, 
cioè spiritello domestico, una 
versione napoletana e popo
lare degli dei Lari e Penati. 
Bella'mbriona è anche uno 
dei brani 'metodici» del di
sco. Il rovescio della medaglia 
è Mo' Basta, un blues funkeg-
giato di notevole raffinatezza 
tecnica, con assolo di batteria 
e chitarra, quest'ultimo dello 
stesso Daniele che ha coperto 
da solo tutte le parti per chi
tarra del disco, confermando 
di voler insistere in questa di
rezione: 'Oggi il mio più 
grande interesse è come mu
sicista. Passo molto del mio 
tempo ad esercitarmi alla 

chitarra, riprovo cento volte 
un passaggio finché non ot
tengo il suono che voglio io. 
C'è un piacere del "fare" che 
sta alla base del rapporto tra 
me e la musica: 

Proprio in Mo' Basta corn-
paiono i due ospiti di riguar
do dell'intero album, Wayne 
Shorter (sassofono) e Al-
phonso Johnson (basso), due 
dei musicisti più gettonati 
dalle classifiche annuali di 
Down Beat, entrambi Wea-
ther Report, entrambi 'stel
le» della fusion music inter
nazionale. -Essi stessi — 
spiega Daniele — hanno 
chiesto attraverso la EMI di 
poter suonare con musicisti i-
taliani (anche per ragioni di 
mercato) e possibilmente con 
noi, avendo ascoltato dei pro
vini e dei miei vecchi dischi in 
cui avevano notato una ma
trice sonora familiare: L'im
pasto è, naturalmente, riusci
to in modo per niente artifi
cioso, visto che gli ingredienti 
(la musica nera, il Sud, l'ani
ma mediterranea) fanno par
te da molto tempo dei ba
ckground di lutti quanti gli 
interessati. 

Il 25 luglio, intanto, parte 
il tour estuo che attraverserà 
praticamente tutta la peniso
la (dalla Sicilia alla Valdao-
sta) fermandosi esclusiva
mente nei Palasport. Il cast è 
lo stesso dello scorso anno con 
De Piscopo, Toni Esposito, 
Cari Potter e altri due o tre, 
con l'unica sostituzione del 
sax, James Senese. 

Fabio Malagnini 

Interrogazione del Pei 
e proposte del Sncci 
per IMtalnoleggio» 

ROMA — Mentre i sindacati, le forie polìtiche 
• il mondo del cinema stanno mettendo a punto 
le iniziative per sventare la liquidazione deHT-
talndeggto, numerose prese di posizione si re
gistrano contro la smobilitazione della azienda 
del Gruppo cinematografico pubblico. Nei gior
ni scorsi, i senatori comunisti Pietro Valenza, 
Maurizio Ferrara. Nedo Canetti e Giuseppe 
Chiarante hanno presentato una interrogazio
ne al ministro dette Partecipazioni statali nella 
quale, accanto a severe critiche per l'atteggia
mento del governo sulla vicende, chiedono un 
valido progetto di rilancio delle aziende del 
Gruppo e il superamento delle gestioni com
missariali. Da parte sua. il Sindacato nazionale 
critici cinematografici in un documento solleci
ta un rilancio operativo del Gruppo e propone 
come nuovo assetto dello stesso due società 
facenti capo aH'Ente autonomo gestione cine
ma: una (Cinecittà) in una dimensione indu
striale; l'altra (rtarnoleggio • Luce) coma ele
mento di promozione socio-culturale. 

Il Bolscioi in cinque 
città italiane dopo 

dodici anni di assenza 
ROMA — Per oltre un mese, la celeberrima 
compagnia dì danza del Teatro Bolscioi sarà in 
traila in occasione di una corposa tournée pro
mossa dall'Associazione Italia-URSS in collabo
razione con i'ATER. Genova (dal 6 all'11 luglio), 
Ravenna (14 /18 luglio). Firenze (21/25 luglio), 
Roma (28 luglio/ V agosto) e Verona (4 /8 ago
sto) sono le città interessate al giro, mentre i 
due spettacoli che verranno proposti dal Bol
scioi sono «Romeo e Giulietta» e «Macbeth»; il 
primo con la coreografia di Juri Grigorevic (di
rettore della compagnia di bado e primo coreo
grafo). e Bogatyrev, Gordeev. la Bessmertnova 
e la Pavlova quali protagonisti, mentre la co
reografia del secondo balletto porta la firma di 
Vasil'ev che sarà anche il primo interprete. La 
compagnia di danza del Bolscioi mancava dall'I
talia dal 1970, quando si esibì a Roma e a Mila
no; dunque è motto importante questo ritorno 
che per la prima volta ai apre anche ad altre 
città della penisole. 

Estate 
a Napoli: 
una festa 
in onore 

del Medi
terraneo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Napoli a Napoli, 
«Napoli nel Mediterraneo». 
Questa citta imperterrita con
tinua a ricercare nuove metafo
re vincenti, nuovi slogan. Alla 
quarta edizione di Estate a Na
poli lo sforzo di identità ed u-
nificazione per il Grande Pro
getto è stato fatto. Lo schiera
mento politico della giunta co
munale ha cercato di offrire 
questo volto, questo maquilla
ge estivo che recupera ancora 
una volta monumenti e piazze, 
certose e chiostri, palazzi reali e 
irreali, dentro e fuori la spetta
colarità. Le estati nelle grandi 
città sono ormai luogo comune, 
patrimonio ossessivo dei mass 
media, parlarne è come rintuz
zare e inseguire consumatissi-
me mode culturali. Eppure a 
Napoli, la sterzata si avverte, e 
come. Se l'effimero è finito da 
un pezzo e i mastodontici alle
stimenti non hanno più sedu
zione, qui da noi il sapore dà 
alto contenuto calorico alle pie
tanze. E alle mercanzie, natu
ralmente. 

Napoli a Napoli quindi, l'ul
tima frase coniata per questa 
conferenza stampa di Palazzo 
San Giacomo, presenti il vice
sindaco Di Donato, gli Assesso
ri Bisogni e De Rosa, il consi
gliere Gianni Pinto, e attori e 
attrici e gruppi, e formazioni e 
associazioni e cooperative. 

Squarciati dai flash — final
mente da due giorni fuori dai 
quaranta gradi appena spazzati 
dalle tre gocce d'acqua di do
menica — si è dato il via alle 
possibili, praticabili linee e l'u
nica possibile in fondo, quella 
che recupera il buono della na
poletanità e l'esotico emergen
te del Mar __ Mediterraneo. 
Gruppi greci e jugoslavi e egi
ziani e francesi e spagnoli, 
qualche nome ad esempio: 
Marcel Marceau per la Francia 
e Victoria Chaplin, l'Orchestra 
da camera di Marsiglia e una 
bella rassegna di cinema fran
cese in collaborazione con la 
Biennale di Venezia; e Antonio 
Gades, per la Spagna, e il bal
letto catalano, e il musical fla
menco e Raphael Alberti ed Els 
Comediantes; Jannis Marko-
poulos per la Grecia e il cinema 
greco, e poi l'Egitto che la fa da 
leone con questo vero e proprio 
«colpaccio» del Comune di ria
prire le vecchie sale del Museo 
Nazionale chiuse da quarant' 
anni e che nascondono mum
mie e tesori dei popoli del Nilo, 
quasi tutti incamerati dai Bor
boni. 

Paesi ed opere nascosti nei 
depositi che non aspettavano 
altro che essere ripresentati al 
pubblico, quasi a ribadire lo 
slogan dell'Ente del turismo: 
«Napoli non la conosci». E an
cora una rassegna che si affac
cia sul Mediterraneo: Musica 
improvvisata tva cultura popo
lare e Jazz in Italia, Francia, 
Spagna, Grecia e Algeria. L'am
bizione è grossa, non è sempli
cemente Napoli nel Mare No
strum, no, è «Al Centro del Me
diterraneo» una chiara e sco
perta candidatura, un segnale 
che da qui e solo da qui può 
iniziare quel lungo processo di 
mutazione antropologica che 
mette in primo piano soggetti
vità inedite per cultura e lin
guaggio. 

Ma veniamo all'altro polo, 
non meno interessante, quello 
del «surplace» Napoli a Napoli. 
E qui davvero ci sono tutti, 
quasi tutti quelli che a Venezia 
non si sono limitati a masche
rarsi da Pulcinella ma hanno 
offerto forme di professionalità 
(e perché no, anche di mestie
re) davvero competitive sul 
mercato teatrale italiano: Pep-
pe Barra, Eugenio Bennato, 
Mariano Rigillo, Nino Taranto, 
Antonio Casagrande, Sergio 
Bruni, Angela Luce e Mario 
Merola che canta Bovio e i San-
tella e Achille Millo e Fausto 
Cigliano e altri. E una Serva 
padrona di De Simone con la 
quale il maestro inaugura la sua 
direzione artistica al San Carlo, 
che tra l'altro sarà aperto per 
tutte l'estate con concerti e bal
letti. 

Ma non mancano, né poteva
no mancare i nuovissimi: Falso 
Movimento, Spazio Libero e 
Teatro Studio di Caserta che 
saranno gli ospiti della rasse
gna «Zona d'osservazione», 
completamente schierata sulla 
nuova spettacolarità e che vede 
per la prima volta riuniti tutti i 
gruppi dell'area, dai Magazzini 
Criminali, al Marchingegno, a 
gruppi emergenti del nord co
me Ipadò o Condizione Menta
le ed altri, dal 17 al 24 luglio a 
Castel S. Elmo, che domina da 
tutte le direzioni la città. 

È il cinema presentatissimo 
e forte con «Little Italy» sui 
nuovi volti e sulle produzioni 
italo-americane, una personale 
dei registi USA e retrospettive 
sul cinema muto napoletano. E 
infine la seconda edizione del 
Festival Intemazionale di mi
mo-clown, ormai una presenza 
costante con una folta rappre
sentanza dei più importanti 
mimi internazionali. TI piatto è 
forte e si vede, e cóme dessert, 
in conclusione, guarda caso, un 
convegno, in data da definirsi: 
«Le estati e l'organizzazione 
della cultura», dibattito sulle 
strutture culturali a Napoli. 
Siamo sicuri che riguarderà so
lo Napoli? 
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I campioni del mondo argentini sconfitti per 2-1 a Barcellona 

Italia, il miracolo del contropiede 
/ / goal della bandiera per VArgentina realizzato 
da Passarella - Partita «tirata» per tutti i 90* 
Ammoniti Rossi, Gentile, Ardiles, Mar adona 
e Kempes - Espulso Gallego - Nel finale Marini 
ha sostituito Oriali e Altobelli ha rilevato Rossi 

Gentile ferma Mar adona 
lardelli e Cabrini in goal 

Azzurri all'improvviso 
protagonisti del Mundial 

# T A R D E L L I , c h e ha g iocato n e l ruolo di c e n t r o c a m p i s t a , lasciando il compi to di m a r c a r e M a r a d o -
na a G e n t i l e , segna il p r imo gol per la squadra i tal iana 

ITALIA: Zoff; Gentile, Cabri
ni; Oriali (Marini dal 30' s.t.), 
Collovati, Scirca; Conti, Tar-
delti, Rossi (Altobelli dal 35* 
s.t.). Antognoni, Graziani. In 
panchina: Bordon, Bergomi, 
Causio. 
ARGENTINA: Fillol; Olguin; 
Tarantini; Gallego. Galvan, 
Passarella; Bertoni. Ardiles, 
Diaz (Calderon al 58'), Kem
pes (Valencia al 58'), Marado-
na. In panchina: Bailei, Van 
Tuvne. 
ARBITRO: Rainca (Roma
nia). 
MARCATORI: Tardelli (I) 
a l l ' i r , Cabrini (I) al 22*, Passa
rella (A) al 25' del secondo 
tempo. 
NOTE: ammoniti Rossi, Gen
tile, Ardiles e Maradona per 
proteste e Kempes per gioco 
falloso: espulso all'84' Gallego 
per fallo su Tardelli. 

BARCELLONA — Incredibi
le! La nazionale italiana ha bat
tuto. e bene, l'Argentina E' la 
gran vendetta, va detto subito, 
degli azzurri e di Bearzot. Nes
suno più ci avrebbe forse scom
messo una sola peseta, tranne 
giusto lui, Bearzot. la cui fidu
cia, si sa. non conosce confini. 
Va detto anche bubito, tra l'al

tro, che la vittoria degli azzurri 
non fa una grinza. E' stata in • 
fatti messa insieme, colpo su 
colpo, con una partita gagliar
da, esemplarmente impostata 
sul piano tecnico e condotta, in 
modo via via esaltante, su quel • 
lo del gioco. Diciamo che la 
squadra azzurra ha raccolto nt I 
secondo tempo quel che ha s< • 
minato nel primo. I 45' iniziai i 
sono stati infatti di conteni
mento, di prezioso lavoro al 
corpo che ha finito con il logo • 
rare la compagine argentimi, 
spietatamente infilata poi in 
velocità per tutta la seconda 
parte. Seconda parte in cui gì ì 
azzurri si sono anche sorpren • 
dentemente riscattati sul pianto 
dello spettacolo, ad un ritmo A ì 
cui sinceramente non li credt • 
vamo capaci. Si dirà che per ai • 
nvare a tanto si è dovuto imp« • 
dire al grande Maradona la 
possibilità di esibirsi al megli» 
del suo hv elio, in spregio quindii 
al divertimento cui gli spetta -
tori han pur diritto, a se queste 
sono in fondo le leggi di quesLi 
impietosi tornei, non vanno ad • 
debitate colpe specifiche né a 
Gentile che ha ammanettai» 
Maradona né a Collovati che ha 
tolto praticamente dal match 
Bertoni. E del resto, gli spetta

tori, hanno avuto poi di che di
vertirsi con i grandi gol di Tar
delli e di Cabrini. Chiaro che, in 
partite del genere, così total
mente vissute, sofferte e gioite 
in collettivo, citare nomi e stila
re graduatone è quantomeno 
ingiusto prima che difficile. Ci 
si potrà tornare semmai in se
conda battuta, per cui ecco, a 
questo punto, la cronaca via via 
commentata del match 

Una giornata splendida, cal
da ma ventilata. E sui pennoni 
del «Sarriàt, uno stadio raccolto 
e civettuolo che ci ricorda tanto 
quello di Vicenza, si rotolano e 
srotolano allegre le bandiere 
dei paesi partecipanti al Mun
dial. Per arrivarci, un paio d'o
re buone prima dell'inizio del 
match, si è dovuto affrontare il 
traffico caotico di una Barcello
na intasata, ma qui sulle gradi
nate l'atmosfera è distensiva 
Fanno gran tifo, sventolando 
tricolori d'ogni forma e tipo, i 
molti e molti venuti dall'Italia. 
Sparute, inv ece, anche se chias
sose, le schiere argentine. Una 
via di mezzo quella dei tifosi 
brasiliani, pure essi, anche se in 
modo indiretto, interessati alla 
vicenda 

Massiccia presenza di «Poli-
cia Nacional» specie dalla parte 

Finalmente una bella 
giornata per il calcio italia
no dopo le poco simpatiche 
polemiche e le feroci criti
che del giorni scorsi. Il con
vincente quanto meritato 
successo sull'Argentina 
non mi ha sorpreso, proprio 
da queste colonne aveva più 
volte sostenuto che l cam
pioni del mondo uscenti e-
rano alla nostra portata, e-
rano battibili. 

Gli azzurri hanno dato vi
ta ad una partita, esempla
re, sia sotto il profilo tattico 
che agonistico che tecnico. 
Hanno magnificamente sa
puto amministrare le ener
gie, hanno confermato che 
quando il morale è alto an
che la tenuta fisica si qua
druplica. 

Contrariamente a quanto 
fatto nelle prime partite, gli 
uomini di Bearzot, oltre a 
non far giocare gli avversa
ri, questa, volta sono riusciti 
a costruire azioni di notevo
le pregio e fattura. Bella l'I
talia m tutti 1 reparti. Mi è 
molto piaciuta la difesa, do
ve gli interventi sono stati 
sempre puntuali e rigorosi. 
Non hanno dato tregua i di
fensori azzurri, sempre as
sillante Il pressing sugli av
versari. Bravissimi l centro
campisti che hanno lottato 
sempre su ogni pallone, ec
cellente Antognoni. Il pas-

L'opinione di Valcareggi 

Ora per l'Italia tutti 
i giochi sono aperti 

saggio di Giancarlo a Cabri
ni. in occasione del gol, è 
stato un capolavoro per 
scelta di tempo e dosaggio. 
Una autentica pennellata, 
come se ne vedono poche. 

Ottime le marcature scel
te, con molta avvedutezza 
da Bearzot, soprattutto 
Gentile su Maradona, men

tre Tardelli ha giostrato da 
centrocampista, in maniera 
eccellente. I giocatori sono 
poi stati molto bravi nell'm-
terpretare sul campo i nuo
vi ruoli Imposti loro. Bravi 
nel marcare, ancora più 
bravi nel costruire calcio. 
Gli azzurri, insomma, han
no dimostrato che, se in 
condizioni psicologiche 
buone, possono tener testa 
a qualsiasi avversario. 

Evidentemente il trasfe
rimento a Barcellona ha 
giovato alla squadra. Non 
credo, però, che abbia gio
vato In ugual misura il •si
lenzio-stampa* imposto dal 
giocatori. Se del resto ba
stasse non parlare per vin
cere, tutti si voterebbero al 
mutismo. Buono in definiti
va anche l'arbitraggio che 

non mi sembra abbia nociu
to ai nostri colon. 

Sull'Argentina poco da 
dire. Non mi pare che l'en
tourage sudamericano ab
bia molto da recriminare. 
In effetti gli argentini han
no dato tutto in campo, 
hanno giocato secondo le 
loro possibilità. Hanno avu
to la sfortuna di trovare sul
la loro strada una squadra 
più forte, che ha imposto lo
ro ritmo e manovra. 

Indubbiamente una vit
toria importantissima, di 
buon auspicio, che apre 
nuove prospettive agli az
zurri. A questo punto, per 
come si son messe le cose, 
può veramente accadere di 
tutto. Per gli argentini di
venta decisiva la partita di 
venerdì prossimo contro 11 

Brasile. Menotti e I suoi uo
mini dovranno fare di tutto 
per piegare, e con uno scar
to ampio, 11 Brasile. Il com
pito, ovviamente, è tutt'al-
tro che semplice anche per
ché, oltre a dover fare I con
ti con la bravura del cario
ca, gli argentini dovranno 
fare i conti anche con la 
stanchezza fisica che po
trebbe far sentire 1 suoi no
civi effetti. Contro un Brasi
le riposato e fresco di ener
gie, avremo una Argentina 
con ancora probabilmente 
la fatica nelle gambe dei 90 
minuti con l'Italia. Ai cario
ca potrebbe già bastare que
sto vantaggio». 

E chiaro, comunque, che 
ora l'Italia è venuta a tro
varsi in una situazione di e-
stremo vantaggio in clas

sifica. E avrà anche il van
taggio di affrontare lunedì 
il Brasile con una buona ri
serva di energie nelle gam
be. L'Italia, inoltre, senza 
voler essere uccello del ma
laugurio per alcuno, po
trebbe giovarsi degli effetti 
della battaglia in program
ma fra tre giorni tra Argen
tina e Brasile. L'incontro 
probabilmente sarà molto 
duro, qualche giocatore po
trebbe farsi male... E in un 
campionato come questo, 
anche il numero e i nomi 
degli infortunati possono a-
vere un peso non trascura
bile. 

Igiochi, ripeto, sono tutti 
aperti. Non ci resta che at
tenderne con fiducia la con
clusione. 

Ferruccio Valcareggi 

della tribuna principale dove 
mancano le reti di recinzione. Il 
prato è di un verde ben curato, 
ma tutto è così piccino che i cal
ci d'angolo da una parte, per 
esempio, vanno battuti pratica
mente da fermo. Quando gli az
zurri entrano in campo per ren
dersi conto dell'ambiente, lo 
stadio è tutto un mare di nostre 
bandiere, una bolgia di slogan 
urlati a gran voce, di trombe e 
di tamburi. L'attesa è riempita 
dal solito a'toparlante che dif
fonde musica popolare spagno
la e dai preamboli del rito, con 
gli anni, lo scambio di cortesie, 
e il frenetico carosello dei foto
grafi. Una mezza sorpresa all' 
annuncio delle formazioni: c'è 
Passarella, evidentemente libe
ratosi in tempo dal mal di gola 
che lo affliggeva, ma non c'è 
Marini che non deve aver risol
to il problema dei suoi acciac
chi, o che più semplicemente 
Bearzot ha inteso rimpiazzare 
per l'occasione con Oriali. Si 
comincia, e le marcature sono 
quelle, suppergiù che avevamo 
previsto. Sul terribile Marado
na, Bearzot ha posto Gentile, 
mentre Diaz e Bertoni sono ri
spettivamente affidati alle cure 
di Cabnni e Collovati. Tardelli 
infine si occupa di Kempes, e al 
centrocampo Oriali e Antogno
ni danno un occhio ad Ardiles e 
Gallego. Dall'altra parte gli ar
gentini giocano a zona per cui 
Olguin viene a trovarsi dalle 
parti di Graziani e Tarantini in 
quelle di Conti. Su Rossi è ap
postato Galvan e Passarella or
chestra, come suole, tutto il re
parto difensivo.Le prime bat
tute vedono subito gli argentini 
all'offensiva e davanti a Zoff è 
preso lavoro duro: marcature 
strette e quando è possibile 1' 
anticipo sono le armi di Genti
le, Collovati e compagni. Si fan
no vivi gli azzurri, dopo 5-6 mi
nuti ed ottengono un calcio di 
punizione che Antognoni spara 
alto di poco Maradona e Ardi
les sono in questa prima fase le 
fonti del gioco dei sudamerica
ni, ma gli azzurri che arretrano 
quando serve arrivano fin qui a 
cavarsela con buoni risultati. 
Solo che, quando tentano l'af
fondo, così sparuti in avanti co
me vengono a trovarsi, manca
no di sufficiente convinzione. E 
qualche volta, pure, pasticcia
no. E protestano, vedi Rossi 
che si becca, al 15', un'ammoni
zione Il gioco non offre fin qui 
spunti d'eccezione, giusto per
ché le rigorose marcature, in 
qualche caso spietate, non la
sciano spazio agli show e all'in
ventiva. L'iniziativa è comun
que prevalentemente dei bian-
cocelesti che arrivano ad impe
gnare Zoff in un paio d'occasio
ni anche pericolosamente: il 
nostro portiere si esibisce però 

in tutta sicurezza. È la mezz'ora 
e il gioco si fa nervoso, sovente 
spezzettato dall'arbitro Rainea 
che non tollera scorrettezze o 
fallacci. Così sono Kempes, al 
32' e Maradona al 34' a vedersi 
sventolare davanti al naso il 
cartellino giallo. Adesso gli az
zurri sembrano spìngere con 
maggior determinazione, ma 
assillati come sono dalla mano
vra di filtro a centrocampo, in 
avanti arrivano solo palle spor
che, avventurose, laboriose co
munque da controllare per 
Rossi e Graziani. Sul finire del 
tempo si rifanno sotto in pres
sing gli argentini ma le loro a-
zioni non trovano sfogo per 1' 
arcigna guardia dei nostri di
fensori. Al 38' Gentile atterra 
in malo modo Maradona, in 
malo modo protesta l'argentino 
e si becca, pure lui, un'ammoni
zione I nervi adesso si tendono, 
ed è Rainea ad avere un gran 
lavoro: ne fa le spese Gentile 
che si aggiunge alla lista degli 
ammoniti. Certo le attenzioni 
di Gentile per il grande Diegui-
to, non sono per niente affet
tuose. Diciamo anzi che sono 
giusto il modo più indicato, se 
voghamo, per distruggere Io 
spettacolo. E comunque queste 
sono talvolta, e purtroppo, le e-

13 
immì 

Questi gli appuntamenti dei 
prossimi giorni in TV 

Oggi - ore 19.30 Inghilter
ra-Germania: Capodistria (re
plica). 

Ore 22 .45 Italia-Argentina: 
Capodistria (replica). 

Domani - ore 17.15 Irlanda 
del Nord-Austria: Rete 2 • dal
la Svizzera (diretta). 

Ore 19 .30 Irlanda del Nord-
Austria: Capodistria (replica). 

Ore 2 1 URSS-Belgio: Rete 1 
(diretta). 

Ore 2 2 . 3 0 Processo ai mon
diali: Rete 3. 

Ore 22 .45 URSS-Belgio: 
Capodistria (replica). 

Venerdì - ore 17.15 Brasile-
Argentina: Rete 1 (diretta). 

Ore 19 Brasile-Argentina: 
Capodistria (differita). 

Ore 19 .30 Brasile-Argentt-
na: Capodistria (differita). 

Ore 2 1 Spagna-vincente 
Germania-Inghilterra: Rete 2 
(diretta). 

Ore 2 2 . 3 0 Processo ai mon
diali: Rete 3 . 

Domenica - ore 17.15 Irlan
da del Nord-Francia: Rete 1 e 
Svizzera (diretta). 

Ore 19 Irlanda del Nord-
Francia: Montecarlo (differi
ta). 

Ore 19 .30 Irlanda del Nord-
Francia: Capodistria (differi
ta) . 

Ore 2 1 URSS-Polonia: Rete 
2 (diretta). 

sigenze. Tra un calcio di puni
zione e l'altro, dunque, si va al 
riposo. 

Quando si riprende la musica 
non cambia di molto, almeno 
per il momento. Biancocelesti 
diciamo, con più ostinazione e 
maggiore efficacia all'offensiva, 
azzurri in posizione di cauta at
tesa, attenti a digrignare i denti 
in difesa e a invischiare a cen
trocampo il gioco di Kempes, 
Ardiles e Gallego. Gli azzurri, 
per la verità, trovano anche 
modo con Rossi, Graziani e 
Conti di farsi vedere nei pressi 
di Filiol e però la consistenza 
dei loro tentativi appare così 
labile che il portiere argentino 
nemmeno pare impensierirse
ne. Al 6' però Tardelli scaglia 
un gran tiro da lontano e Fillol 
deve volare all'incrocio dei pali 
per salvarsi in calcio d'angolo. 
Una partita comunque, a que
sto punto assai più che dignoto-
sa quella degli azzurri, che anzi 
all'I 1, arrivano addirittura in 
gol. E in modo splendido: Con-
ti-Tardelli-Antognoni, Tardelli 
e fucilata in diagonale rasoterra 
che fa secco Fillol. Sulla reazio
ne sembra possa pareggiare su
bito dopo Bertoni, ma Zoff arri
va a bloccare il suo pallonetto 
proprio sotto la traversa. Anco
ra Zoff alla ribalta al 15' su tiro 
di Passarella deviato in tuffo. 
Gli argentini adesso premono 
in forcing, però la difesa italia
na regge bene. E l'attacco, 
quando scende in contropiede 
combina sfracelli. Giusto come 
al 22\ quando Rossi si invola 
solo verso il portiere: tutti gri
dano al gol ma lui, Pablito, gli 
spara proprio addosso. Incredi
bile! La palla schizza comun
que Riilla sinistra dove la recu
pera Conti e la mette al centro, 
gra tiro in corsa di Cabrini e gol 
tra gli applausi deliranti degli 
italiani. Adesso gli argentini at
taccano con furore ma il ba
luardo azzurro fa miracoli. Per 
rafforzarlo ulteriormente Ber-
zot alla mezz'ora, toglie Oriali e 
mette Marini. E intanto i mi
nuti passano, e intanto la spe
ranza del grande exploit va fa
cendosi man mano realtà. Al 
35' dentro Altobelli e fuori Ros
si, per sfruttare magari meglio 
il contropiede. Tre minuti dopo 
però l'Argentina accorcia le di
stanze: calcio di punizione di 
Passarella e Zoff nemmeno ve
de la palla che si insacca. E-
spulso nel frattempo Gallego e i 
ferri vieppiù si scaldano. Conti 
trova modo di sbagliare un gol 
apparentemente già fatto, ma 
non importa, è la fine ormai, e il 
trionfo si compie. Ora ci aspet
ta il Brasile. E sarà un bel vede
re. 

Bruno Panzera 

Cortei di auto bloccano tutte le città italiane 

Pertini entusiasta: 
«Bene, benissimo» 

«Bene, benissimo, questa volta sono stati pro
prio bravi» E sì. anche il presidente Pertini era 
contento alla fine di Italia-Argentina E si è di 
nuovo permesso di commentare con quel «bene 
benissimo» a qualche giorno di disianza dalla 
sua raccomandazione agli azzurri (ricordate'' 
•Attaccare, attaccare, la migliore difesa è l'at
tacco») Pertini la partita se l'è vi^ta nel suo 
studio, in compagnia del personale del Quirina
le che avrebbe dovuto prestare servizio nella 
sua anticamera e che è stato invece invitato a 
seguire l'incontro 

E fuori del Quirinale7 Quasi tutto come da 
sperimentato copione le urla che uscivano dal
le case e dai bar, la gioia della vittoria E dopo'' 
Potevano mancare i caroselli d'auto, le bandie
re, i clacson suonati a squarciabatteria. il grido 
ripetuto «Italia-Italia»». No. ovviamente E così a 
Milano, a Genova, a Bologna, a Roma, a Napoli, 
ovunque, insomma, la gente ha atteso il 90' mi
nuto e il fischio dell'arbitro rumeno per scen
dere in strada per partecipare a quel rito collet
tivo così veloce e preciso nell'organizzarsi da 
far pensare che ogni italiano se lo porti nel 
codice genetico. Poco o nulla ha differenziato 
queste manifestazioni, a Milano come a Roma, 
sotto San Luca come dietro la Lanterna auto. 
bandiere, clacson A Bologna, pare, sono stati 
particolarmente moderati Dopo una mezzoret
ta di festeggiamenti lungo strada Maggiore, i 
tifosi felsinei sono andati a cena Ci sono riti 
vecchi che riescono ancora a farcela su quelli 
più giovani A Firenze si sono sprecati i bagni 
nelle fontane 

A Roma i cortei sono stati più d'uno e hanno 
serpeggiato per tutto il centro storico A Milano. 

tranne qualche isolato festeggiatore, tutti si so
no concentrati in piazza del Duomo A Napoli. 
invece, il centro del tifo è stato un enorme vi
deo installato dal Comune in Galleria 

Una bandiera e un colpo di clacson li ha tirati 
fuori anche il presidente del Consiglio. Spadoli
ni Nonostante la bufera che si è scatenata sul 
governo in queste ore, Spadolini ha infatti tro
vato il tempo per telegrafare alla nazionale az
zurra nella mezz'ora succes.iva al termine dell' 
incontro II presidente del Consiglio si è «ralle
grato vivamente» per la vittoria sull'Argentina. 
e ha confermato che si recherà a Barcellona, il 
2 luglio, e si incontrerà con ì calciatori azzurri 
Spadolini ha poi anche trovato il tempo per 
affacciarsi al balcone per salutare le gente che 
sbandierava per le strade del centro di Roma. 
Per farlo ha addirittura interrotto l'incontro 
delicatissimo con i sindacati la popolarità qual
che volta si può tentare anche così > 

Riflessioni più tranquille per il e L brasiliano 
Telò Santana, in tribuna durante l'incontro 
«L'Italia, come la Polonia, è risorta a Barcello
na» ha detto Santana. dicendosi compiaciuto del 
risultato, che, a suo dire, gli va bene due volte 
•La prima — ha detto — perché sono contento 
della vittoria degli azzurri, la seconda perché 
mi sta bene un risultato di questo genere, cioè lo 
scarto di una sola rete» Sugli italiani. Tele San
tana è stato prodigo di complimenti «Ho ap
prezzato molto — ha detto — Cabrini, Tardelli, 
Graziani e Conti*. Sui campioni del mondo u-
scenti il tecnico brasiliano ha affermato che «ho 
visto un'Argentina in netta decadenza Non ho 
visto Maradona che è stato ben neutralizzato 
dall'impianto difensivo di Bearzot» 

Menotti: «Hanno avuto tanta— fortuna» 
«L'Italia ha fatto il catenaccio; Maradona è stato maltrattato: cosa ci stanno a fare gli arbitri?» - Bearzot: 
abbiamo protestato perché l'arbitro non aveva fischiato» - Zoff ha parlato per tutti: «Abbiamo 

«Sul gol di Passarella 
meritato la vittoria» 

Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — Per assi
stere alla conferenza stampa 
tenuta da Bearzot e Menotti è 
stata un'impresa Ci siamo do
vuti aprire con forza una brec
cia: la sala di Prensa. cioè il 
saloncmo dove i tecnici alla fi
ne della partita si incontrano 
con ì giornalisti, non era sol
tanto stracolma, ma numerose 
decine di colleghi, senza il 
permesso, facevano ressa per 
cercare di non perdere alcuna 
battuta. La maggior parte dei 
giornalisti stranieri, argentini 
compresi, erano convinti che 
la nostra rappresentativa, con
tro i campioni del mondo, a-
vrebbe preso la paga Nessuno 
dopo le più modeste prove of
ferte contro il Perù e il Came-
run si sarebbe atteso una im
pennata del genere da giocato
ri che sembravano stanchi, de
moralizzati Ecco perciò spie
gato l'«assedio» negli spoglia
toi Invece, una volta in cam
po. la pattuglia di Bearzot ha 
tirato fuori le unghie, ha tro
vato subito le misure e per i 
campioni bianco-celesti non 
c'è stato niente da fare Così al 
suo incresso nella sala Bear
zot. con un filo di voce, a chi 
gli chiedeva se il risultato era 
giusto, ha risposto «Penso pro
prio di sì Potevamo anche se
gnare un terzo gol Come è sta
ta la partita'' Molto combattu
ta. diciamo molto nervosa Lo
ro hanno tenuto il pallone più 

di noi. ma i miei uomini sono 
stati bravissimi nello sfruttare 
gli errori degli avversari» 

Come spiega questa prora 
gagliarda, dopo le modeste ga
re giocate nella pnma fase** £ li 
è stato chiesto. 

«Ho sempre sostenuto che 
abbiamo sbagliato soltanto nel 
secondo tempo della partitta 
con il Perù Contro il Came-
run abbiamo creato cinque oc
casioni da gol Se avessimo se
gnato una rete in più sicura
mente avremmo fatto una fi
gura migliore* 

Perché ha fatto giocare 
Gentile e non Tardelli su Ma
radona? 

•Perché l'argentino era sta

to schierato punta e non vole
vo sguarnire il centrocampo 
Allo stesso tempo volevo bloc
care anche la seconda fonte di 
gioco dei campioni del mondo. 
cioè Ardiles» 

Era regolare il gol di Passa
rella su calcio di punizione? 

•I giocatori hanno protesta
to perché l'argentino ha tirato, 
mentre loro facevano il "mu
ro" e l'arbitro non aveva anco
ra fischiato» 

Dopo questo risultato cam-
bierà qualcosa contro il Brasi
l e ' 

«Noi giochiamo con la mar
catura a uomo Cercherò di in
dovinare gli accoppiamenti È 
ceno che nonostante il valore 

dei brasiliani cercheremo di 
creare delle occasioni per otte
nere il risultato utile». 

Menotti ha chiaramente 
mostrato di non saper perdere. 
«Abbiamo commesso una sene 
di errori, primo fra tutti quello 
di non aver saputo reagire al 
gioco degli azzurri, restando 
invischiati nella rete del non 
gioco degli azzurri, che hanno 
avuto diciamo tanta fortuna in 
occasione dei gol» 

Si aspettava un'Italia così 
agguerrita, grintosa'' 

«No Io ero convinto che la 
mia squadra avrebbe vinto È 
certo che l'Italia ancora una 
volta ha fatto catenaccio, ma è 
anche certo che l'articolo 512 

del regolamento di gioco an
drebbe rispettato. Maradona è 
stato maltrattato anche senza 
pallone. Cosa ci stanno a fare 
gli arbitri in campoV 

Con una squadra così malri
dotta come pensa di superare 
il Brasile'' 

•Non credo che si possa defi
nire così l'Argenuna Diciamo 
che mi aspettavo molto di più 
ed aggiungo che contro ì brasi
liani avremo la possibilità di 
giocare in maniera diversa, 
poiché gli attaccanti avranno 
maggiore spazio a disposizio
ne» 

Poi per ì giocatori azzurri ha 
parlato Zoff, il «capitano*, au
tore di un paio di interventi 
decisivi «Credo che la nostra 

• La nazionale cecoslovacca 
di calcio percepirà normal
mente il premio stabilito p-er i 
mondiali nonostante la re
pentina eliminazione. Lo ha 
annunciato ufficialmente un 
portavoce della federatile*. 
• La finale dei mondiali urà 
BrasHe-Inghilterra. secondo 
Joan Cruyff. fi fuoriclasse o-
landese, che segue la Coppa 
del mondo di calcio per un 
giornale spagnolo, ha soste
nuto che il Brasile gioca a 

MUNDIAL 
flash. 

gran ritmo e l'Inghilterra ha 
detto che pratica un calcio 
essenziale. • E stata inaugu
rata nel museo delle poste e 
telecomunicazioni di Madrid 
la «Expo-fil 82». l'ultima del
le quattordici esposizioni fi
lateliche sul tema dei mon
diali di calcio, organizzata in 

ciascuna delle città sedi della 
competizione. • Germania-
Austria giocato venerdì scor
so ai mondiali di Spagna avrà 
anche uno strascico giudizia
rio. Un commissario capo di 
Polizia, Alexander Kluemper, 
48 anni di Wilhelmshoven, 
ha presentato una denuncia 

formale contro i giocatori in 
campo a Gijon per ingiuria. 
lesione personale e danneg
giamento dell'immagine del
la RFT oltre che per il so
spetto dì truffa nei confronti 
dell'Algeria. Kluemper ha 
detto che il gioco chiaramen
te concordato delle due 
squadre gli ha provocato do
lori di stomaco e conati di vo
mito dopo il fischio di chiusu
ra. A suo parere ciò configu
ra gli estremi del reato di le
sione personale. 

squadra si sia meritata la vitto
ria Diciamo che l'Argentina è 
un po' in ribasso e che noi ora 
vogliamo festeggiare il succes
so Vittoria che abbiamo dedi
cato a tutti gli sportivi italia
ni» 

Alla partita erano presenti 
oltre a Sordillo, maggiore re-
spon<»abile della Federcalcio. 
anche Carraro, presidente del 
CONI e Matarrese, presidente 
della Lega professionisti Sor-
dillo dopo il secondo gol è 
scoppiato in un pianto di con
tentezza «È stata una gara epi
ca, una battaglia che abbiamo 
vinto meritatamente. Prima 
della gara sono sceso negli 
spogliatoi per leggere questo 
telegramma. Azzurri vittoriosi 
del mondiale del 1934 e '38 of
frono il loro vecchio cuore», 
firmato da Rava. Foni, Ferra
ri, Ferraris, Piola, Borei. Oli
vieri I giocatori avranno com
preso che per vincere bisogna
va lottare fino al 90'» 

Anche per Carraro il suc
cesso degli azzurri è meritato: 
•È una vittoria determinante 
per i nostri giocatori. Sono sola
si in campo con il fermo pro
posito di far dimenticare le 
modeste prove offerte a Vigo». 

Matarrese- «L'Italia sta cre
scendo Era questa la squadra 
che mi aspettavo, non certa
mente quella che avevo vi*»o 
drludrrc contro il Perù». 

Loris Ciullini 
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Le due nazionali attanagliate dalla paura hanno offerto uno spettacolo mediocre 

Tra Germania e Inghilterra 
novanta minuti di noia: 0 - 0 

Tedeschi e inglesi hanno preferito evitare rischi per poi giocarsi tutte le loro chances di qualificazione con la 
Spagna - In ombra Muller al suo esordio al «Mundial» - Unico sprazzo di luce una traversa di Rummenigge 

INGHILTERRA: Shilton; 
Mills, Butchcr; Thomson, San
soni, Coppel; Robson, Wilkins, 
Rix, Mariner, Francis (al 76' 
Woodcock) 
RFT: Schumacher; Kaltz, Stic-
like; R. H. Focrster, Briegel, 
Dremmler; B. Foerstcr, Breit-
ner, Muller (al IV Fischer), 
Reinders (60' Littbarski), 
Rummenigge. 
ARBITRO: Arnaldo Coelho 
(Brasile) 

MADRID — Tra Germania e 
Inghilterra, ha finito per spun
tarla la paura. Dai 90' è uscito 
fuori un indecoroso zero a zero, 
tra gli sbadigli e l'irritazione 
degli sportivi, per una recita, 
seconda a squallore soltanto a 
Germania-Austria. Se almeno 
in quest'ultima partita poteva 
esserci tra le sue pieghe un mi

nimo di giustificazione, per 1' 
incontro di ieri sera non riu
sciamo a trovare valide motiva
zioni. Perchè le due squadre 
hanno rinunciato a priori a vin
cere la partita non riusciamo a 
capirlo. Abbiamo parlato ini
zialmente di paura, ed è indub
bio che questa ha avuto il suo 
peso, ma a tutto c'è un limite. A 
questo punto del torneo non 
hanno più valore compromessi 
o calcoli. Se si vogliono giocare 
fino in fondo le carte di una 
possibile affermazione finale si 
deve giocare soltanto per virce-
re o per tentare di vincere. Cer
to si può correre il rischio di 
rimetterci le penne e veder sfu
mare i sogni di gloria. Ma sono 
rischi compresi nel prezzo, che 
uno con coraggio deve affronta
re. Germania e Inghilterra con 
il loro non gioco, con il loro in

giustificato terrore, oltre a non 
rendere un buon servigio al cal
cio e al loro blasone, ricco di 
titoli e trofei, con lo 0-0 di ieri 
hanno soltanto finito per ren
dere più agevole il compito del
la terza squadra del girone, cioè 
la Spagna, che ora può farsi 
molto bene i suoi calcoli, per 
tirare fuori dai suoi incontri 
qualcosa in più di Germania e 
Inghilterra. 

E se così dovesse andare a fi
nire sarebbe la giusta punizio
ne, perché squadre che giocano 
in manieracosì sparagnine non 
meritano assolutamente nulla. 
Di partita di calcio c'è stato ve
ramente poco, se non addirittu
ra niente. Si è andati avanti a 
ritmi lenti, a volta accademici, 
con le squadre a guardarsi in 
cagnesco, e a perdersi in una 

serie inutile di passaggi nella 
fascia centrale del campo, sen
za mai tentare con risolutezza 
l'affondo che potesse mettere 
in crisi l'avversario. Per i por
tieri praticamente non ci sono 
stati brividi. Nel primo tempo 
c'è stato al 20' una botta di Ro
bson, che ha costretto Schuma
cher ad una difficile deviazio
ne, un quarto d'ora dopo la ri
sposta tedesca per merito di 
Breitner, autore di un bellissi
mo spunto e di una conclusione 
angolata, sulla quale Shilton ha 
avuto modo di poter giustifi
care la sua presenza con un pre
gevole intervento. 

Nella ripresa la partita è sci
volata lentamente verso livelli 
di una tale mediocrità, fino a 
rasentare l'indecenza, con i gio
catori più intenti a darsele che 
a tentare di costruire un accen

no di calcio vero, secondo i det
tami del buon gusto e dello 
spettacolo pedatorio. 

Soltanto al 41' c'è stato un 
sussulto per merito di quel gran 
campione che è Rummenigge, 
peraltro ieri in ombra, che no
nostante il risentimento mu
scolare è stato ugualmente del
la partita come Hansi Muller, 
che ieri ha fatto il suo esordio al 
Mundial, senza peraltro brilla
re. Karl Heinz ha raccolto una 
palla nei pressi dell'area di ri
gore inglese, ha fatto fuori un 
paio di avversari alla grande, 
per poi far partire una saetta 
che si è stampata sulla traversa, 
con Shilton fuori causa. Ma se 
la Germania avesse segnato sa
rebbe stata un'ingiustizia, per
ché non aveva fatto nulla per 
meritare un simile premio. 

• U n contrasto in area tedesca tra Karl FOERSTER (RFT. con il 
n. 4) e l'attaccante inglese Trevor FRANCIS 

Una «stella» del Mundial spiega le differenze tra calcio brasiliano e italiano 

Falcao suggerisce: cambiare mentalità, 
difesa a «zona» e preparatori atletici 

«Lavoriamo sodo, ma ci divertiamo - Spero che i tecnici si siano resi conto che il calcio vero è un'altra cosa 
e troDDO preoccupati di non sbagliare - L'Italia ha solo 45' di autonomia» I giocatori italiani sono sempre tesi e troppo preoccupati 

Da uno dei nostr i inviat i 
SAN QUIRICO DE DAFAJA — Rag
giungere il romitaggio dei brasiliani, che 
comunque finisca questo «Mundial» so
no le stelle della manifestazione poiché 
praticano il calcio più spettacolare, non 
e stato facile. Le maggiori difficoltà non 
le abbiamo incontrate per raggiungere, 
attraverso l'autopista n. 17 e una serie di 
lunghi tornanti, San Quirico de Safaja, 
località che si trova ad una cinquantina 
di chilometri da Barcellona, appollaiata 
a cinquecento metri dal livello del mare. 
Il maggiore ostacolo l'abbiamo dovuto 
superare per avere accesso all'hotel Mas 
Bado: i poliziotti non volevano ricono
scere per buono un lasciapassare rila
sciatoci dalla Federcalcio brasiliana. Se 
alla fine non avessero ceduto non a-
vremmo potuto incontrare Paulo Ro
berto Falcao, il «tuttofare! della Roma, 
che con la maglia giallo-oro del suo pae
se sta facendo faville. L'hotel Mas Bado 
dispone di una vasta pineia per l'ossige
nazione e un terreno dove, anche ieri 
mattina, gli uomini di Tele Santana 
hanno proseguito la preparazione, un 
lavoro inteso che spiega largamente i 
motivi per cui i brasiliani, rispetto a 
qualche anno fa, sono in grado di soste
nere sforzi non indifferenti. 

'Non ti devi meravigliare per come i 

£ reparatori atletici ci torchiano — ci 
a detto Falcao —. In Brasile si giocano 

due partite alla settimana e ci si allena 

due volte al giorno per un totale di 
quattro ore. Se ci stanchiamo? Si, però 
il lavoro lo affrontiamo e lo svolgiamo 
con uno spirito diverso rispetto agli ita
liani. Per noi non è una sofferenza alle
narci, bensì un divertimenti'. 

Come ti trovi con i vecchi compagni? 
Gli abbiamo chiesto. 

*Bene, perché parliamo lo stesso lin
guaggio calcistico. Era da molto tempo 
che non giocavo in Nazionale. Sono ba
stati pochi giorni per ritrovarmi a mio 
agio. Certamente è un grosso vantaggio 
giocare con dei campioni come Socra-
tes, Cerezo, Junior, Zico, Eder, tanto 
per fare dei nomi». 

Che te ne sembra dell'Italia? 'Sono 
un po' in difficoltà a risponderti, ma io 
spero che i dirigenti e i tecnici si siano 
resi conto che il calcio moderno deve 
essere interpretato in altra maniera. 
Tutti giocano con la difesa a zona e voi 
seguitate con la marcatura a uomo. 
Tutti corrono per novanta minuti, 
mentre l'Italia ha soltanto una autono
mia di quarantacinque minuti». 

Come possono gli azzurri recuperare 
il tempo perso? 

• E un problema di mentalità. Noi —• 
e credo la maggior parte dei giocatori 
presenti al "Mundial" — entriamo in 
campo per vincere, per divertirci. Gli 
azzurri, invece, sono sempre tesi, han
no i nervi a fior di pelle, non vanno in 
campo per giocare una partita ma per 

affrontare una battaglia. Sono troppo 
preoccupati di quanto potrà accadere 
dopo. E questo è un grosso errore». 

Non credi che le preoccupazioni pos
sano derivare anche dal fatto che nei 
fondamentalit cioè nella tecnica perso
nale, sono più scarsi, fanno più fatica 
nel trattare il pallone? 

•Può essere vero. E certo che in Bra
sile anche il giocatore più scarso, sa fa
re di tutto con il pallone. È anche sicuro 
che da noi ci sono dei preparatori atle
tici con i fiocchi, gente che prima di 
arrivare al calcio ha avuto numerose 
esperienze in altre discipline sportive. 
Non a caso, quando arrivai alla Roma e 
mi resi conto che si lavorava troppo po
co, proposi ai dirigenti giallo-rossi di 
ingaggiare il brasiliano Joberto Tim 
che è uno dei più bravi in questo campo 
e che — come saprai — è uno dei nostri 
preparatori- È certo — ha proseguito 
Falcao — che se ci fossero preparatori 
di questo tipo, i giocatori dovrebbero 
cambiare, dovrebbero lavorare molto di 
più. Comunque questo sarebbe sola
mente un paliativo: per raccogliere dei 
frutti che durino nel tempo bisogna ini
ziare dai giovani, bisogna insegnare in 
conlmuazione come si colpisce un pal
lone, come lo si ferma, come lo si deve 
trattrre. Come avrai visto anche sta
mane (ieri per chi legge) abbiamo effet' 
tuato una serie di esercizi a terra. Lo 
scopo è quello di mantenere le caviglie 
più sciolte possibili. Sono loro, i piedi, a 

colpire il pallone, l'attrezzo da lavoro. 
Se uno ha i cosiddetti piedi buoni non 
dura fatica, e per di più si diverte. Se 
invece uno non sa dare del tu al pallo
ne, tutto diventa più difficile. Chi gioca 
meglio possiede anche una mentalità 
diversa, non si crea problemi quando 
deve entrare in campo». 

È stata decisa la formazione che gio
cherà venerdì? 

'Leandro non è al meglio delta condi
zione e quindi credo che Tele Santana 
farà giocare Waldir Peres, Edevaldq, O-
scar, Luizinho, Junior; Falcao, Cerezo, 
Socrates; Zico, Serginho, Eder». 

È vero che non intendi presentarti a 
Brunico il giorno del raduno? 

•Non è vero. Ho soltanto chiesto di 
arrivare in ritardo a Brunico poiché se, 
come spero, andiamo avanti in questo 
"Mundial" alla fine avrò bisogno di 
qualche giorno di riposo. Credo che 
questo non sia solamente un problema 
mio, ma che riguardi un pò tutti gli 
stranieri e gli azzurri che hanno parte
cipato al "Mundiale"*.) 

Sei stato informato che la Roma ha 
acquistato Prohaska e /orto? 

-Sì, l'ho saputo da amici. Credo che 
abbiamo fatto un salto di qualità, siamo 
più competitivi anche se è vero che la 
Juventus ha preso Platini e quel feno
meno di Bomek». 

Loris Ciullini 

Lunedì pomeriggio sono 
stato sul punto di gettarmi sul 
televisore e di baciarlo appas
sionatamente come un media
no di spinta bacia l'ala che ha 
fatto gol: una passione quasi 
carnale. Mai a\~ute tante sod
disfazioni come quelle che mi 
ha dato — quel pomeriggio — 
fi gustoso elettrodomestico. 

Avete capito che il motivo 
di tante godimento stava nel 
fatto che l'Austria le ha busca
te; ormai le addebitavo tutto 
ma le guerre d'indipendenza, 
l'imperatore Cecco Beppe, ti 
maresciallo Radetzky: la scon
fitta di Caporetto, 1 inquina
mento del Danubio potevano 
anche essere dimenticate — 
assieme con le Cinque giorna
te di Milano e le Dieci di Bre
scia: sono passati troppi anni 
— però ogni ricordo era stato 
rinverdito, ogni colpa riattua
lizzata dall oscena manfrina 
della partita con la Germania. 
Non desideravo altro che ve
der puniti i complici di quella 

truffa; stavo davanti al video 
con l'aria supplice, implorante 
dell'innamorato che ha appe
na appreso l'intenzione della 
donna amata di andare a fare 
le vacanza in un Club Medi
terranée nel Kenia in compa
gnia del capuffìcio, esperto in 
safari. 

Imploraxo, ma senza spe
ranze: come tu non puoi com-

? etere con il capufficio, così la 
rancia non può competere 

con l'Austria. Soprattutto una 
Francia monca di Platini, pi
stone, carburatore e accelera
tore della Fiat. Che speranze 
\-uoi avere se, al posto di Plati
ni, gioca un magrissimo ne-
gretto del Mali che si chiama 
tigana e quindi non si capisce 
se suona il \iolino o sene a 
fare gli infusi diuretici? Bene: 
Tigana ha diretto l'orchestra 
Genghini (anche se alla TV lo 
chiamano Sgenghmì è italiano 
come Platini), ha suonato la 
grancassa. La donna amata ha 
rinunciato alle vacanze in Ke-

TELEfiTo 

La grande fortuna 
a lato un certo.. 

nia col ragioniere: l'Austria le 
ha giustamente prese. 

Adesso, mentre scrino, si af
frontano Inghilterra e Germa
nia: questa volta la donna a-
mata vuole andare in crociera 
o sulla barca del direttore ge
nerale. Perché se l'Austria può 
essere nsaimilaUi al capufficio, 
naturalmente la Germania 
può essere considerata l'am
ministratore delegato. La ge
losia è più solida, ma anche 
con minori speranze di uscire 

\ineitrice. E d'altra parte — 
nella truffa allo sport — la ca
po gang è stata proprio la Ger
mania. 

Son gliela perdono anche 
perché mi costringe a tifare 
per la signora Thatcher e per 
Guglielmino, che per il mo
mento non ha colpe ma che ne 
avrà in futuro, lasciatelo cre
scere. Il mio sogno, insomma, 
sarebbe che anche la RFT — 
dopo l'Austria — ci rimettesse 
le penne; ma — come consì-

di avere 
Lato 

gliava Graham Greene — è be
ne avere sempre un sogno di 
ricambio. E io ce l'ho, vedere 
altre partite della Polonia che 
lunedi, contro il Belgio, ci ha 
mostrato il calciatore più im
pressionante di questi mon
diali — so già che voi pensere
te che io stia parlando di Bo-
niek, ma vi sbagliate: no, mi 
riferivo a Lato. Mi riferivo a 
lui perché se è vero che Bonìek 
ha fatto i tre gol è altrettanto 
vero che a farglieli fare è stato 

Lato: insomma, se Boniek non 
avesse avuto a lato Lato, /suoi 
tiri sarebbero probabilmente 
finiti a lato. Se ne accorgerà 
nella Juventus dove a lato, an
ziché Lato, avrà Paolo Rossi, 
che quando sì arrabbia fa co
me tutti i bambini della sua 
età: dice 'Non ti parlo più» o 
dice -Non gioco più» che al 
momento attuale più che una 
minaccia potrebbe essere con
siderata una promessa. 

Lato, dunque, con la sua 
calvizie, la sua età da pensione 
e la sua intelligenza calcistica; 
peccato che per vederlo anco
ra bisogna che la Polonia eli
mini l'URSS dove c'è un altro 
signore che mi piace moltissi
mo. Credete che sia Blokhin? 
Vi sbagliate ancora: è Shengei-
ja. che avendo 10 anni meno di 
Lato è già pelato come lui. 
Pensate che genio del calcio 
sarà tra 10 anni, quando somi
glierà a Yul Brunner e avrà 
smesso di litigare con Blokhin. 

Kim 

Il «Mundial» 82 in cifre 

I RISULTATI 
A Barcellona: Polonia-Belgio 3-0 

PARTITE DA DISPUTARE 
1* luglio - A Barcellona (ore 21) URSS-Belgio 
4 luglio - A Barcellona (ore 21) URSS-Polonia 

LA CLASSIFICA 
Punti G V N 

POLONIA 
URSS 
BELGIO 

2 
0 
0 

1 
0 
1 

1 0 
0 o 
0 o 

0 
o 
1 

3 
O 
O 

o 
0 
3 

2éirone 
I RISULTATI 

A Madrid RFT-Inghilterra 0-0 
PARTITE DA DISPUTARE 

2 luglio - A Madrid (ore 21) Spagna-RFT 
5 luglio - A Madrid (ore 21) Spagna-Inghilterra 

LA CLASSIFICA 
Punti G V N 8 

RFT 
INGHILTERRA 
SPAGNA 

1 1 0 1 O 
1 1 0 1 O 
0 0 0 0 0 

0 
0 
O 

0 
O 
O 

A Barcellona: 
I RISULTATI 

Argentina-Italia 1-2 

PARTITE DA DISPUTARE 
2 luglio - A Barcellona (ore 17.15) Brasile-Argentina 
5 luglio - A Barcellona (or* 17,15) Brasile-Italia 

LA CLASSIFICA 
Punti G V N P S 

ITALIA 
ARGENTINA 
BRASILE 

2 1 1 
0 1 0 
0 0 0 

0 
O 
0 

0 2 
1 1 
O 0 

1 
2 
O 

I RISULTATI 
A Madrid: Austria-Francia 0-1 

PARTITE DA DISPUTARE 
1* luglio - A Madrid (ora 17.15) Irlanda del Nord-Austria 
4 luglio - A Madrid (ora 17.15) Irlanda del Nord-Francia 

LA CLASSIFICA 
Punti G V N S 

FRANCIA 
IRLANDA D. NORD 
AUSTRIA 

2 
O 
O 

1 
0 
1 

1 
o 
0 

o 
0 
o 

o 
0 
1 

1 
o 
o 

o 
o 
1 

i marcatori 
4 RETI: Bonìek (Polonia). Rummenigge (Rft). 
3 RETI: Zico (Brasile). Kiss (Ungheria). 
2 RETI: Wark (Scozia). Fazekas. Nyilasi, Poloskei (Ungheria), 
Robson (Inghilterra). Maradona. Passerella. Bertoni (Argen
t ina), Eder, Falcao (Brasile). Schachner (Austria). Genghini, 
Six (Francia), Panenka (Cecoslovacchia), Armstrong (Irlanda 
Nord). Francis (Inghilterra). 
1 RETE: Van Den Bergh. Coeck, Czerniatunski (Belgio). 
Toth , Varga, Szentes (Ungheria). Ramirez (El Salvador), So
crates. Oscar, Serginho (Brasile), Dalglish. Robertson, Ar-
chibald. Narey, Sounnes, Jordan (Scozia). Sumner Woodin 
(Nuova Zelanda). Soler. Platini. Bossis (Francia), Madjer, 
Belloumi. Assad. Bensaoula (Algeria). Mariner (Inghilterra), 
Zelava, Laing (Honduras). Lopez Ufarte. Saura. Juanito (Spa
gna), Al Dajil, Al Belloushi (Kuwait), Conti. Cabrini. Tardetti. 
Graziani (Italia). La Rosa (Perù). Ardiles (Argentina). Gavri-
lov, Blokhin. Baal. Chrvadze. Shenghelia (Urss), Reinders. 
Hrubesch (Rft), Moscoso, Letelier. Neira (Cile). Gudelj, Pe-
trovtc (Jugoslavia). Krankl (Austria). Smolarek, Lato. Bun-
col. Ciolek (Polonia). Mbida (Camerun). 
AUTORETI: Barmos (Cecoslovacchia). Valenzuela (Cile), Coi-
lovati (Italia). 

il regolamento 
Questo il regolamento fissato dalia Fifa per la qualificazione 
alle semifinali. Il primo criterio è naturalmente quello dei 
punti. Supera il turno la nazionale che nel suo girone da t r a 
squadra si sarà piazzata al primo posto con il maggior nume
ro di punti. A parità di punti vate la differenza reti e in caso 
di persistente parità, raggiunge le semifinali la squadra d i a 
ha realizzato più gol. Sa anche questo dovesse risultare in 
parità passa la squadra che nella prima fase del torneo ha 
ottenuto la qualificazione migliore, sempre in base ai t ra 
criteri (punti, differenza reti e gol). Se anche in questo modo 
due squadre dovessero trovarsi in parità, si ricorrerà al sor
teggio. le cui modalità ancora non sono stata rasa note. 

Birra 
Produttori Italiani Birra 

e sai cosa bevi ! 
a 
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La società giallorossa movimenta il calciomercato 

La Roma, ottenuto Iorio 
adesso insiste per Muraro 

Manfrin dal Genoa al Milan - Patrizio Sala alla Fiorentina dal Torino per Galbiati e 
soldi - Zaccarelli al Bologna - Il Verona sogna ancora Ardiles (accasato in Francia?) 

MILANO — Nel mare del «si 
dice» ogni tanto escono fatti. 
La Roma, per esemplo, ha 
confermato che l'attaccante 
Maurizio Iorio, che era del 
Bari, la prossima stagione 
giocherà con la maglia gial
lorossa. «È stato Iorio a deci
dere», ha detto Regalla, di
rettore sportivo del Bari, «e 
per noi era importante esaudi
re ti desiderio del giocatore». 
Iorio ha 24 anni, è nato a Mi
lano, è alto 1,68 e pesa 66 chi
li. Fino a oggi ha giocato 112 
partite tra 1 professionisti 
realizzando 37 reti. 

Il Milan, Intanto, si è ga
rantito un centrocampista, 
Tiziano Manfrin. Lo ha rile
vato con la formula della 
comproprietà dal Genoa. 
Manfrin ha 27 anni. Il club 
rossonero ha poi ceduto al 
Catanzaro Moro e Cuoghi 
nell'ambito dell'operazione 
di sfoltimento del ranghi vo
luta dal presidente Farina. 

Per quel che riguarda il 
caso-Schachner pare che si 
sia risolto da solo, nel senso 
che l'attaccante austriaco 
resta al Cesena. La Fiorenti
na Infatti, in seguito alle ele
vatissime richieste del club 
romagnolo, ha rinunciato. 
Va detto, comunque, che il 
Torino — se è vero che la 
Fiorentina ha mollato — 
non desiste e continua a pre
mere per avere il forte gioca
tore. 

La Fiorentina è sempre 
molto attiva nell'ambito del 
calciomercato. La società to
scana ha concordato col To
rino l'ingaggio del mediano 
Patrizio Sala (che non voleva 
andare In serie B). Sala, che 
ha 27 anni, ha giocato l'ulti
mo campionato nelle file del
la Sampdoria, neopromossa 
in serie A. La Fiorentina in 
cambio ha ceduto il libero 
Roberto Galbiati, di 25 anni, 
più un conguaglio in denaro 
non precisato. L'accordo è 
stato confermato anche dal 
Torino con un comunicato 
nel quale si cita la formula 
della comproprietà. Va ag
giunto che il mediano viola 
Casagrande è corteggiato 
dal Napoli. , 

Il Cagliari ha Informato di 
aver rilevato dal Perugia 11 
portiere Nello Malizia, 32 an
ni, che sostituirà Corti, cedu
to all'Udinese. Non si cono
scono i termini economici 
dell'operazione. Il Cagliari, 
ricordiamo, è molto corteg
giato dal Torino e dalla Sam
pdoria per Marchetti, uno 
dei «pezzi» pregiati del mer
cato. Restiamo un attimo col 
Torino per informarvi che 
ha ceduto per 400 milioni 
Zaccarelli al Bologna. 

Il Verona, che ha definiti
vamente confermato che per 
la prossima stagione si av
varrà del polacco Wladislaw 
Zmuda, sembra ancora inte
ressato ad avere l'argentino 
Ardiles. Questo interessa
mento contrasta con notizie 
di agenzia che informano del 
passaggio di Ardiles dalla 
squadra Inglese del Totten-
ham Hotspurs al Paris St.-
Germaln. 

Per quanto riguarda Mu
raro, si sa che venerdì si In
contreranno 1 dirigenti della 
Roma e dell'Inter per defini
re la cessione del forte gioca
tore nelle file giallorosse. Va-
ancora detto che l'Avellino 
ha presentato alla stampa il 
giocatore danese Soren 
Skov, che la scorsa stagione 
ha giocato nelle file della 
squadra belga del Bruges. 
Skov ha 28 anni ed è un na
zionale danese. È giunto ad 
Avellino accompagnato dal
la moglie Martine. 

Pasinato 
promette: 
«Sarò a 
Pinzolo» 

CITTADELLA (Padova) -
• Sto bene e conto di comin
ciare regolarmente la pre
parazione assieme a tutti i 
miei nuovi compagni del 
Milan a partire dal 22 lu
glio a Pinzolo*. Con queste 
parole Giancarlo Pasinato, 
centrocampista dell'Inter 
nello scorso campionato e 
passato di recente al Milan, 
tranquillizzato dalla divisio
ne ortopedica dell'ospedale 
di Cittadella chi gli chiede 
informazioni sull'incidente 
di cui è rimasto coinvolto 
nella serata di domenica. 
Tornando a casa dopo avere 
assistito ad un incontro a-
michevole di calcio, Pasina
to è sbandato con la sua 
•Yamaha 750» ed è caduto a 
terra fratturandosi la clavi
cola sinistra. 

Il Torino 
ricostituisce 
il capitale 

e cerca soci 

TORINO — L'assemblea 
straordinaria del Torino 
calcio, dopo aver esaminato 
la situazione patrimoniale 
al termine della gestione 
Pianella ha deciso di azzera
re il capitale e di ricostituir
lo nella misura di quattro 
miliardi di lire. 

La maggioranza del pac
chetto azionario risulta nel
le mani della presidenza e 
Sergio Rossi nel corso dell' 
assemblea ha ribadito il 
concetto già esposto duran
te il suo primo incontro coi 
giornalisti e cioè che è inten
to della società che .tutti gli 
attuali azionisti — così con
clude il comunicato del To
rino calcio — esercitino il 
diritto di opzione loro riser
vato e che altri soci si ag
giungano numerosi al finr di 
consentire, con l'allarga
mento della base azionaria, 
l'incisivo potenziamento 
delle strutture societarie». 

Àncelotti 
di nuovo 
in campo 

a novembre 

ROMA — Carlo Àncelotti 
sarà di nuovo in campo a no
vembre, Paolo Giovannelli a 
metà dicembre. Queste le 
rassicuranti notizie date dal 
medico sociale giallorosso 
Ernesto Alicicco sul recupe
ro agonistico dei due gioca
tori. «Àncelotti e Giovannel
li — ha precisato Alicicco — 
hanno fatto dei grossi pro
gressi fisici e per i periodi 
indicati potrò riconsegnarli 
clinicamente guariti a Lie-
dholm». I due giocatori han
no ripreso in questi giorni 
anche il lavoro sul campo, 
che si integra con quello del
la terapia fìsica del mattino 
per un totale di sette ore al 
giorno. Il 19 partiranno per 
il ritiro precampionato di 
Riseone di Brunico. Per loro 
ci sarà un lavoro differen
ziato. 

Saronni 
Moser 

e Gavoni 
sabato 

ad Areno 
AREZZO — Moser e Saronni 
— sconfitti nel campionato 
italiano a causa del recipro
co marcamento — saranno 
ancora di fronte In occasione 
del Circuito d'Arezzo, una 
corsa nella quale l'uno e l'al
tro sanno di avere qualche 
Impegno con gli sportivi lo
cali, visto che le loro società 
sono entrambe aretine. La 
gara si svolgerà sul circuito 
del «campo» della Fortezza di 
Arezzo, sabato prossimo in 
notturna ed oltre al due are
tini d'adozione saranno alla 
partenza quasi tutti i corri
dori più noti, compreso Pie
rino Gavazzi, fresco campio
ne d'Italia. 

Giro-Tour, vincerli 
vuol dire leggenda 

L'accoppiata nello stesso anno è riuscita solo a Coppi, Anquetil, 
Merckx - Ora ci riprova Hinault - Ci sarà anche Battaglin 

È stato Fausto Coppi il pri
mo campione a realizzare la 
doppietta Giro-Tour, una volta 
nel 1949 e una seconda volta 
nel 1952. L'impresa è poi riusci
ta a Jacques Anquetil nel 1964 
e a Merckx nel '70, nel '72 e nel 
'74. Tutti gli altri tentativi sono 
falliti e ciò dimostra come sia 
diffìcile imporsi nello stesso 
anno in due gare a tappe, così 
vicine una ali altra. 

Il Tour è sempre più pesante 
del Giro e aggiungendosi alle 
precedenti fatiche sostenute 
sulle 6trade d'Italia diventa 
una tremenda avventura. Nel 
suo archivio troverete una se
quenza di pagine meravigliose, 
ma anche terribili: se per esem
pio pensiamo al Mont Ventoux 
scalato alle due pomeridiane: 
se andiamo con la mente a quel 
paesaggio lunare, senza un filo 
d'erba, vien da dire che gli or
ganizzatori sono dei folli e non 
soltanto perché a metà di quel
l'arrampicata è morto Sim-
pson. Il Ventoux ha poi fatto 
rare apparizioni dopo la trage
dia del 67, però il Tour rimane 
un viaggio assai complicato e 
molto, troppo insidioso. Si sal
vano quei corridori che durante 
la stagione misurano il passo: 

un Van Impe e uno Zoetemelk, 
per citare i nomi di due vincito
ri, hanno sempre impostato 
l'attività su questa competizio
ne, servendosi delle gare pri
maverili per entrare in forma 
verso metà giugno. Chi vuole di 
più, rischia, e come sapete dopo 
aver vinto il Giro d'Italia 1980, 
Hinault si è ritirato dal Tour 
nonostante fosse ancora in ma
glia gialla. Tendinite, dissero 
alcuni, impossibilità a reggere 
lo sforzo come i grandi del pas
sato, mormorarono altri, e Hi
nault ci riprova. 

Bernard Hinault affronta il 
Tour per la quinta volta. Nel 
'78 s'è imposto con 3'36" su 
Zoetemelk, nel '79 ha precedu
to nuovamente l'olandese per 
3'07", nell'80 non è ripartito da 
Pau e nell'81 ha lasciato Van 
Impe a 14'54". E vinto il Giro di 
quest'anno, Bernard è ora alla 
caccia della famosa doppietta. 
Se il colpo riesce, il nome del 
bretone entrerà nella leggenda 
e in proposito la maggioranza 
dei tecnici sostiene che Hinault 
non avrà grossi problemi aven
do speso poco per aggiudicarsi 
il Giro, ma è una storia ancora 
da vedere e ancora da scrivere. 

Fortissimi atleti di molti paesi faranno corona ai tentativi di Cova e Zuiiani 

Milano prepara un meeting da record 
L'atletica di questi giorni è fitta 

come un cielo stellato: Durham (do
ve gli Stati Uniti hanno sconfitto la 
Germania Federale e l'Africa), In
dianapolis, Halle, Milano, Oslo, Bu
dapest, Stoccolma, Caorle, Karl-
Marx-Stadt. Il «meeting di Milano, 
voluto e organizzato dalla Pro Patria 
Pierrel, è stato presentato ieri. Si 
chiamerà «Kappa day» dal nome del
lo sponsor e presenterà, mercoledì 7 
luglio, le stelle di sei nazionali. Ci sa
ranno infatti quasi al completo le na
zionali degli Stati Uniti, della Cina, 
della Polonia, di Cuba, del Canada e, 
ovviamente, dell'Italia. Se l'atletica 
non fosse avviata alla follia come il 
tennis si troverebbe il modo di evita
re la stessa data di Milano e Stoccol
ma e di mettere d'accordo gli orga
nizzatori. 

Il dato più interessante del «Kappa 
day» <ma sarebbe più giusto definirlo 
•Kappa night» visto che si svolge di 

notte) sta nel fatto che due nostri 
grandi atleti, Mauro Zuiiani e Alber
tino Cova, assaliranno 11 record ita
liano dei 400 e dei 5 mila. Mauro Zu
iiani si amministra con molta atten
zione: rifiuta di correre dove lo vo
gliono e sceglie. Ha rinunciato, per 
esempio, di impegnarsi nella stagio
ne al coperto perché la sua meta qua
si unica e comunque fondamentale è 
quella di Atene, dove correrà i Cam
pionati d'Europa. Ma amministrarsi 
significa anche valutarsi. Il ragazzo 
si è valutato ed è convinto che sul 
•tartan» della vecchia Arena può da
re un'aggiustatlna al suo limite na
zionale (45"26) sul giro di pista. 

Alberto Cova è convinto di poter 
togliere a Venanzio Ortis il record 1-
taliano dei 5 mila (13'19"19 la scorsa 
estate a Rieti). Anche Alberto cerca, 
con molta fatica, di amministrarsi. 
Dice: «Io ho la fortuna di conoscere a 
fondo le esperienze di due miei gran

di predecessori, Franco Fava e Ve
nanzio Ortis». I due si sono logorati 
su troppe piste e su troppe strade. 
Alberto vorrebbe evitare di ripetere 
quegli errori. Mauro troverà Tony 
Blair, David Lee e, soprattutto, il te
desco federale Harald Schmid. Al
berto troverà Paul Commings, Ve
nanzio Ortis, Carlos Lopez e Henry 
Rono. 15 mila saranno intitolati alla 
memoria del povero e sfortunato 
Fulvio Costa. 

Altri nomi: Marian Woronln, Mike 
Miller e Pierfrancesco Pavoni sui 
100, Mariano Scartezzinl sulle siepi, 
Larry Myricks e Giovanni Evangeli
sti nel lungo, Wladyslaw Kozakie-
wes nell'asta, Dolna Melinte, Rafira 
Fita-Lovin, Natalia Marasescu e Ga
briella Dono sui 1500. 

Intanto stasera a Budapest si svol
ge un altro grande «meeting» nel ce
lebre Nepstadion. In lizza trecento a-

tleti di 28 Paesi. Ci saranno anche 
alcuni azzurri guidati da Sara Si-
meonl, che metterà alla prova la stel
la locale Katalin Sterk salita quest' 
inverno a quota 1,98. Al Nepstadion 
Agnese Possamal correrà 1 1500 me
tri e Fausta Quintavalla lancerà il 
giavellotto. Molta attesa per Steve O-
vett che tornerà ai prediletti 1500 
metri dopo la sconfitta subita ad O-
slo sulla distanza doppia col tanza
niano Suleiman Nyambul. A Buda
pest Il rinato Alberto Juantorena 
correrà gli 800 metri. Sperano che 
dopo aver corso nella capitale un
gherese 11 grande campione cubano 
venga a Milano. Sarebbe bello rive
dere dalle nostre parti il «Gatto con 
gli stivali». 

Remo Musumeci 

NELLA FOTO SOPRA: Alberto Cova 
sogna il record sui «5000» 

Certo, il più forte in campo, 
il grande pronosticato è lui, è 
Hinault. Il vecchio Zoetemelk, 
Alban, Martin, Bernaudeau, 
Nilsson, Winnen, Wilmann, De 
Wolf, Willems, Van de Velde, 
Fernandez e pochi altri lotte
ranno per un piazzamento e 
con la speranza di un guasto al 
motore del super-favorito. 
Questo il quadro del sessanta-
novesimo Giro di Francia che 
inizierà venerdì prossimo con 
un prologo a cronometro di set
te chilometri e quattrocento 
metri sulle strade di Basilea. E 
gli italiani? 

Gli italiani sono in campo 
con due squadre, con l'Ino-
xpran di Battaglin, Bontempi, 
Chinetti, Dal Pian, Loro, Peri
ni, Tonon, Biatta, Leali e Sgal-
bazzi, Rui, Patellaro, Aliverti, 
Gisiger, Van Linden, Thurau e 
Antonio Bevilacqua. È un pas
so avanti, è una buona presenza 
rispetto alle vergognose assen
ze delle ultime edizioni e tutta
via non è il caso di illudersi. Ec
co: con un Battaglin più prepa
rato, senza l'handicap del grave 
infortunio che ha bloccato il vi
centino per un paio di mesi, a-
vremmo sperato, ma l'uomo di 
Boifava è al cinquanta per cen
to delle condizioni e non pos
siamo chiedergli l'impossibile. 
Tanti auguri, comunque, a un 
campione che ha doti speciali, 
le doti della pazienza, dell'u
miltà e del coraggio. -

L'Inoxpran giocherà pure la 
carta Bontempi negli arrivi in 
volata. La Hoonved punta su 
Beccia per una classifica digni
tosa, s'affida a Milani e Van 
Linden per le tappe di pianura 
e a Gisiger per le cronometro. 
In più ce Thurau, licenziato per 
scarso rendimento dalla Kotter 
e assunto temporaneamente da 
Zandegù. Qualche anno fa 
Thurau prometteva molto, ora 
è un corridore di piccoli lampi. 

Il Tour vedrà in poltrona 
Moser, Saronni, Contini, Ba-
ronchelli, Gavazzi ed altri ele
menti che avrebbero potuto 
formare una bella nazionale 
guidata da Alfredo Martini. 
Purtroppo comanda chi do
vrebbe essere comandato e il ci
clismo butta al vento le sue ric
chezze. 

Gino Sala 

Sopra: la planimetria del 
«Tour» ' 8 2 ; come di vede, ol
t re alla b ic i , i c ic l is t i ricorre
ranno spesso all'aeroplano 

COMUNE DI MILANO 
AVVISO PER ESTRATTO DI APPALTO CONCORSO 

Al SENSI DELLE LEGGI 8 / 8 / 7 7 N. 584 E 1 0 / 1 2 / 8 1 N. 7 4 1 . 

Questa Amministrazione indirà un appalto concorso per: 

LA PROGETTAZIONE E L'ESECUZIONE DI UN IMPIANTO DI DE
PURAZIONE DELLE ACQUE DI RIFIUTO IN LOCALITÀ* NOSEDO. 

IMPORTO PRESUNTO GLOBALE DELLA COSTRUZIONE 
L. 28 .000.000.000. 

Il bando di gara integrale verrà pubblicato all'ALBO PRETORIO 
DEL COMUNE DI MILANO (C.so Porta Romana. 10) per 10 giorni 
a norma dell'art. 10 della citata legge 7 4 1 / 8 1 . 

Eventuali domande di partecipazione, dovranno contenere la docu
mentazione indicata nel bando di cui sopra, potranno essere indi
rizzate al COMUNE DI MILANO - RIP. SERVIZI LAVORI PUBBLICI 
e presentate all'UFFICIO PROTOCOLLO GENERALE (Via Meravigli, 
7), entro 30 gg. dalla pubblicazione del presente avviso di gara. 

IL CAPO RIPARTIZIONE 
Dr. Pietro Green 

L'ASSESSORE Al LL.PP. 
On.le Giulio Polotti 

BOLOGNA - QUARTIERE FIERISTICO 
dal 26 giugno al 4 luglio 

LA FIERA PER VIVERE LA MUSICA 
SETTORI ESPOSITIVI: Straneotl •Dtleall • accessori • Apparecchiatore di 
laplinculooe • Appireccnlatare a arredamenti per discoteca • Casa disco-

Irallcho • Editoria e stampa musicate • Mostra dell'edacuiooe nnslcale • 
lit io degli stremanti misleali • Stand gastronomici 

SPETTACOLI MUSICALI 
POMERIGGIO 

30 GIUGNO Orchestre Ivano Nico-
lucci e Blu Music 

1* LUGLIO Orchestre Reali 23 e 
Pierfilippi 

2 LUGLIO Orchestre Titti Bianchi e Che
rubino 

3 LUGLIO 

4 LUGLIO 
Tutte le sere esibizione di 

SERATA 

GIANNI MORANDI 

RORY GALLA6HER 

THE PQLICE 
Esibizione delle orche
stre di musica da ballo 

FRANK ZAPPA 

HENGHEL GUALDI 

Ingresso Fiera L. 6.000 - Orario esposizione: feriali dalle 16 alle 23; 
festivi dalle 10 alle 23 - Spettacoli: feriali dalle 16 alle 24; festivi dalle 10 
alle 24 - Prevendita a Bologna: Fonte dell'Oro - Sottopassaggio Rizzoli -
Palasport - A.B. Tabaccheria - Piazza XX Settembre 

Giro della Sardegna 
e soggiorno al mare 
Una nuova iniziativa di «UNITÀ VACANZE»!Il 

PARTENZA: 12 settembre 

DURATA: 12 giorni 

TRASPORTO: autopullman 
etraghetto marittimo 

ITINERARIO: Roma-Civita
vecchia. Olbia. Cala Gonone. 
Nuoro. Ghilarza. Bosa Man
na. Sassari. Alghero, Porto 
Torres. Castelsardo. Santa 
Teresa di Gallura. Olbia. Ci
vitavecchia. Roma. 

ORGANIZZAZIONE TECNICA ITALTURIST 

Quota individuale di partecipazione 

L. 520.000 

L'isola offre un panorama di suggestive località che ver
ranno visitate nello svolgersi dell'itinerario, la Grotta del 
Bue Marmo, le Grotte di Nettuno. Caprera, unitamente alla 
visita di alcuni «nuraghi» arricchiranno il programma che 
avrà termine col soggiorno balneare a S Teresa di Gallura 
È inoltre di grande interesse la visita alla casa di Gramsci 
a Ghilarza Sistemazione in alberghi di seconda categoria. 
in camere doppie con servizi e trattamento di pensione 
completa 

UNITÀ VACANZE 
MILANO - V le F Test i 75 - Tel (02) 64 23 557 - 64 38 140 
ROMA - Via dei Taurini 19 - Tel (06) 49 5 0 141 - 4 9 51 251 

ROMA — Congresso -di 
svolta» si era detto alla vigi
lia dell'assise nazionale del
l'Arci-Caccia, concluso do
menica a Roma, dopo tre 
giorni di intenso dibattito, 
mal calato di tono, mai 
stanco, malgrado l'Audito
rium dell'Acquacelosa fosse 
diventato, col passare delle 
ore, un vero forno. E con
gresso dt svolta è stato. Al
meno nel senso di una di
scussione in cui si sono con
frontati cacciatori e natura
listi, fautori di linee più ri
gidamente corporative (nel 
senso buono del termine) 
delle associazioni venatorie 
e promotori di un associa
zionismo taperto' ad altre 
componenti; chi intende la 
caccia come uno sport e chi 
pensa Invece ad un sempli
ce svago o addirittura a un 
momento della più generale 
difesa dell'ambiente e della 
natura. 

Una tsvolla* che de\e 
portare ad un modo nuovo 
di concepire la caccia, a di
segnare un'immagine di
versa, moderna del cittadi
no-cacciatore, non più uni
camente preoccupato della 
consistenza del carniere, 
ma capace di farsi carico 

Qualche riflessione al termine del IV Congresso nazionale dell'associazione 

È una via difficile ma feconda 
quella scelta dall'Arci-Caccia 

dei problemi aperti sul \er-
sante ecologico, dei rappor
ti con l'opinione pubblica 
(anche di quella che, magari 
aprioristicamente, magari 
per disinformazione, osteg
gia la caccia), con gli agri
coltori, gli studiosi, gli 
scienziati, le stesse associa
zioni protezionistiche. 

Alla vigilia, nel formula' 
re al lavori congressuali 1' 
augurio del comunisti, ave
vamo ritenuto, partendo 
dalla situazione reale in cui 
il problema dell'attività ve
natoria si colloca, di poter 
formulare un'ipotesi sul 
ruolo e 11 significato della 
presenza di una assoclazio-
r.e come l'Arci-Caccia. Un 'i-
potesi che parte, natural
mente, da una nostra auto
noma valutazione e che non 
vuole, In alcun caso, ledere 
l'autonomia dell'associa

zione. L'ipotesi di un'orga
nizzazione che, partendo 
dallo specifico venatorio 
(che non può certo essere 
annullato, pena la decisione 
di consolidati e saldi legami 
con i cacciatori), tenda pro
prio a collocare la caccia nel 
quadro più generale del 
rapporti tra l'uomo e la na
tura, della difesa dell'am
biente, dell'uso delle risorse 
e del territorio. Il congresso 
ha dibattuto molto questo 
tema, insieme a quello, col
legato, dell'unità delle asso
ciazioni venatorie (tutte 
non solo presenti, ma attive 
interlocutrici nella discus
sione) e a quello dell'unità 
interna all'Arci, che — non 
dimentichiamolo — orga
nizza pure una forte Lega 
ambiente, che ha fatto sen
tire la sua voce ed esposto 
francamente le sue linee 

durante i lavori dell'Ac-
quacetosa. Si deve lavorare 
— ci si è chiesto — per una 
sempre più salda unità tra 
le associazioni venatorie 
(rafforzando, a tal fine, l'U-
navi) col rischio dell'Isola
mento o è preferibile una 
più marcata caraterizzazJo-
ne dell'Arcf-Caccta e 11 raf
forzamento quindi de! lega
me all'interno dell'Arci, con 
tutte le sue molteplici com
ponenti? Se è valida l'ipote
si sulla natura dell'associa
zione che prima avanzava
mo, non ci pare che ci sia 
contraddizione tra le due li
nce per noi solo apparente
mente divergenti. Infatti, V 
unità tra cacciatori si può 
ricercare e trovare sul pro
blemi più strettamente ve
na tori, mentre I'Arci-Cac
cia, pur all'interno dell'U-

navt, può definire una sua 
peculiare identità proprio 
muovendosi lungo le diret
trici indicate dalle tesi con
gressuali, dalla relazione 
Introduttiva di Luciano A-
morettl e dalle conclusioni 
del presidente Carlo Fer-
marìello. Quella di allarga
re l'orizzonte del suol inte
ressi, dando vita a circoli 
'polivalenti; a vere e pro
prie aggregazioni culturali 
e sociali che si distinguano 
per la presenza al loro in ter
no — 'Insieme» — di caccia
tori, piattellisti, cinofili, ar
cieri, cacciatori-fotografi, 
ricercatori, volontari della 
difesa civile (in prima fila 
nella battaglia contro gli in
cendi boschivi). Cittadini 
tutti che si battono, su fron
ti diversi, per un uso corret
to e parsimonioso della na

tura e delle risorse, sapendo 
quanto in ciò sia determi
nante l'intervento razionale 
dell'uomo. 

Ha detto questo il con
gresso? Ha cominciato a 
dirlo. È un discorso non fa
cile, ma fondamentale, da 
affrontare tra cacciatori e 
con l'opinione pubblica. 
Una strada difficile, irta di 
ostacoli e di contraddizioni 
anche, ma l'unica, ritenia
mo. in grado di salvaguar
dare un'attività (uno 
sport?) che, se correttamen
te praticata e disciplinata, 
può convivere con un armo
nico sviluppo ecologico. 

Anzi, può diventare essa 
stessa fattore di questo svi
luppo. 'Difensore della na
tura* non è infatti un'eti
chetta che ci appiccica «a 
priori» ma che si conquista 
•sul campo», operando con
tro i veri nemici dell'am
biente, che non sono certo i 
cacciatori, se hanno appun
to la capacità di autollml-
tarsl e dosare 11 loro Inter
vento, secondo le linee che 
ci pare scaturiscono dal 
congresso dell'Arci-Caccia. 

Nedo Canettì 

A Parigi per il Festival dell'Humanité 

•x Partenza: 9 settembre 

Durata: 6 giorni 

Trasporto: treno in carroz
ze-cuccette riservate di se
conda classe 

Or9*mtt»T4n« tvciK» ITMTURtST 

Quota individuale di partecipazione L. 4 4 0 . 0 0 0 
La visita della città storica e moderna, al Museo 
des Invalides e l'escursione alla reggia di Versail
les. completano il programma del viaggio 

Sistemazione in alberghi di prima categoria, in 
camere doppie con servizi, trattamento di mezza 
pensione 

UNITÀ VACANZE 
M I L A N O - V i a l e F u l v i o T o s t i . 7 5 - l c l e l o n i ( 0 2 ) 6 4 2 3 5 5 7 - 6 4 3 8 1 4 0 
R O M A - V i a d e i T a u r i n i . 19 - T e l e f o n i ( 0 6 ) 4 9 . 5 0 1 4 1 - 4 9 . 5 1 2 5 1 
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Armamenti strategici: ieri a Ginevra il primo incontro fra i due capi-delegazione 

Al via il negoziato più importante 
ma USA e URSS sono molto distanti 
Così come quelli in corso da novembre sugli «euromissili», i colloqui saranno avvolti dal riserbo - I motivi politici e quelli 
tecnico-militari che hanno indotto i due «supergrandi» alla trattativa nonostante la diversità radicale degli approcci 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Con un'immagine identica a 
quella che diede il via, nello scorso novembre, 
al negoziato sugli euromissili, la nuova discus
sione sovietico-americana sulle armi strategi
che ha preso il via. Nel pomeriggio di ieri, alte 
15 in punto, Rowny è scesa dalla sua automobi
le sul vialetto che porta alla villa della missio
ne sovietica presso l'ONU. Karpov gli si è fatto 
incontro, gli ha stretto la mano e, con un gesto 
di saluto ai giornalisti, lo ha accompagnato 
all'interno. Sono rimasti assieme poco più di 
un'ora e il risultato dello scambio è stato lo 
stesso che per gli euromissili: un impegno a 
considerare confidenziale il contenuto di que
sto e di tutti gli altri incontri. 

È stato lo stesso Rowny ad annunciare più 
tardi questa intesa, ridimensionando così dra
sticamente la promessa di un'ampia e siste
matica informazione al pubblico. I passaggi di 
una lettera personale di' Reagan, da lui letti, 
aggiungono solo un po' di enfasi alle posizioni 
americane già note. 

L'incontro di apertura ha avuto un caratte
re 'largamente procedurale». I due protagoni
sti non avevano bisogno né di fare conoscenza 
né, per usare una immagine di Rowny, di 
'reinventare la ruota: Entrambi sono vetera
ni del processo SALT, si conoscono molto bene. 
Né questa circostanza né il tono carretto e per
fino fiducioso delle indicazioni raccolte circa 
l'interesse di entrambe le parti al riannodarsi 
della trattativa valgono tuttavia a distogliere 
l'attenzione dal dato oggettivo della sua estre
ma difficoltà. Nessuno sa se e quando i nego
ziati potranno arrivare in porto. 

Assai più degli americani, i sovietici si at
tengono alla regola del riserbo. Il loro interesse 

corrisponde ad una scelta rimasta ferma at
traverso gli anni, fin dalla fase iniziale del 
SALT, nell'epoca, cioè, in cui i loro interlocu
tori erano presidenti come Nixon e Ford (un'e
poca per la quale le loro analisi mostrano un 
evidente rimpianto); poi, nonostante l'esordio 
burrascoso del '77, con Carter; infine, nei primi 
tormentati 18 mesi dell'amministrazione Rea
gan. Molti osservatori vedono nella disponibi
lità mostrata dai sovietici verso la nuova for
mula addirittura il superamento di una soglia 
decisiva, dal momento che la parola delle -ri
duzioni» agitate da Reagan non ha suscitato le-
reazioni aspramente polemiche cui diede luo
go nel '77, quando l'aveva avanzata Carter; e 
ciò nonostante il fatto che oggi, assai più di 
allora, le «riduzioni» ipotizzate riguardano so
prattutto gli arsenali sovietici, almeno nella 
fase iniziale. 

Ma la contrapposizione tra "riduzioni» e 
«limitazioni» rischia di sviare il giudizio. Ciò 
che soprattutto conta è che venga realmente 
salvaguardato un equilibrio di forze. Ed è qui 
che la distanza tra le parti rimane grande: per 
i sovietici, l'idea degli americani che l'equili
brio dei Paesi è ristabilito a loro favore attra
verso una convergenza dello sforzo militare e 
dell'impostazione negoziale resta inaccettabi
le. 

Le ipotesi che qui vengono avanzate circa gli 
spazi aperti del negoziato si rifanno tanto ali 
aspetto politico quanto a quello tecnico-mili
tare. Se i due •supergrandi» continuano a con
siderare possibile e necessario, al di là delle 
loro polemiche, il dialogo sui loro arsenali e-
splosivi è anche perché le loro politiche hanno 
subito in questi anni forti scossoni ed hanno 
dovuto essere, in conseguenza, parzialmente 

riaggiustate. Per l'URSS le scelte degli ultimi 
unni — gli SS20, l'Afghanistan, la Polonia — 
non sono state remunerative ed è al prezzo di 
una cauta inversione di tendenza, almeno sul 
terreno dello spiegamento missilistico, che un 
dialogo con l'Europa occidentale ha potuto es
sere preservato e riannodato. 

Dall'altra parte della barricata, la credibili
tà di Reagan sia come «uomo forte», capace di 
imporre l'alt alle violazioni sovietiche delle re
gole del gioco, sia come custode di queste rego
le è venuta declinando agli occhi dei suoi stessi 
alleati ed è entrata apertamente in crisi con la 
protezione accordata alla spedizione genocida 
israeliana nel Libano. 

Il lungo processo di ridefinizione della posi
zione americana sugli armamenti strategici ha 
subito esso stesso l'influenza di questi fattori, 
oltre che della contestazione di forze influenti, 
a diversi livelli, negli Stati Uniti e in Europa 
occidentale. Le tesi iniziali del nuovo direttore 
dell'agenzia per il controllo degli armamenti, 
Rostow, secondo le quali le armi nucleari, e in 
particolare «i missili SS20 puntati sull'Euro
pa, sul Medio Oriente e sul Giappone» non 
rappresenterebbero per i sovietici un «deter' 
rente» ma uno «strumento di coercizione e di 
ricatto», destinato ad agevolare la «spinta e-
spansionista», e l'idea reaganiana delle «ridu
zioni» si sono mescolate tra aprile e maggio di 
quest'anno, quando il Consiglio nazionale di 
sicurezza ha cercato di mettere a punto propo
ste concrete, con altri apporti. La tesi dette 
•riduzioni a carico dei sovietici» era diventata 
il cavallo di battaglia di quanti, nell'agenzia e 
tra i dirigenti civili del Pentagono, propugna
vano un negoziato «duro»; i capi di Stato mag
giore apparivano riluttanti dinanzi all'idea 

che, ad un certo punto del processo ipotizzato, 
anche gli Stati Uniti siano chiamati a ridurre 
i loro arsenali. Il Dipartimento di stato occu
pava una posizione mediana. 

Negli ultimi discorsi di Reagan e nelle nu
merose interviste rilasciate da Rowny prima di 
raggiungere Ginevra la veste esteriore è un po' 
mutata e lo scopo dichiarato è quello di -ridur
re il rischio di guerra nucleare-, di «promuove
re la stabilità in tempo di crisi-, di andare a 
• un icru negoziato nel quale ci sia anche per i 
sovietici la possibilità di ottenere qualcosa-. I 
vecchi contenuti appaiono quando si fa capire 
che rischi e tensioni derivano fondamental
mente da una -superiorità- sovietica e che sì 
deve puntare su un equilibrio diverso. Il «qual
cosa per Ì sovietici» consiste, a conti fatti, nella 
possibilità di arginare, accettando l'imposta
zione americana, il nuovo round di espansione 
degli armamenti — il missile MX, i Cruise a 
lungo raggio, il bombardiere B-l e lo Stealth, 
destinato a succedergli — e nella disposizione 
americana a «discutere tutto» fin dall'inizio. 

Gli anni del SALT sono veramente lontani. 
La corsa a nuove armi, sempre più precise, ha 
creato per tutte e due le «superpotenze» un 
dato nuovo, che paradossalmente potrebbe fa
vorire l'intesa: il problema di dove collocai le 
senza esporre il proprio territorio nazionale a 
colpi di paurosa potenza distruttiva. Ciò è ve
ro per gli Stati Uniti, che hanno seri problemi 
per la scelta delle basi per il loro MX. Lo è, 
forse, a maggior ragione, per l'Unione Sovieti
ca, che ha il 70% della sua potenza nucleare su 
basi a terra. Se ciò possa essere considerato 
motivo di ottimismo non ci sentiamo di dire. 

Ennio Polito 

Nonostante che a Beirut continui la trattativa con la mediazione di Habib 

Tel Aviv minaccia l'attacco finale 
Il ministro della difesa israeliano ha respinto la richiesta dell'opposizione laburista di rinunciare definitivamente alla guerra 
Begin ha invitato gli abitanti del settore musulmano a fuggire dalla città - Damasco polemica con gli altri paesi arabi 

Dal nostro inviato 
DAMASCO — Un'altra 
giornata di negoziati e di at
tesa, un'altra giornata in 
cui il cessate il fuoco è stato 
rispettato. A Beirut 11 primo 
ministro Wazzan (ormai di
missionario solo pro-for
ma) ha detto che sono stati 
fatti nelle ultime 24 ore 
«leggeri progressi», mentre 
11 negoziatore americano 
Hablb sembra ormai trince
rato dietro un riserbo asso
luto. Nessuna dichiarazio
ne, nessuna previsione. Il 
che non aluta certo a di
stendere 11 clima. 

E' comprensibile, stando 
così le cose, che anche qui a 
Damasco le fonti ufficiali 
siriane mantengano un 
prudente silenzio. La stam
pa alza 11 tono della polemi
ca nei confronti dell'inerzia 
del mondo arabo (della qua
le 1 dirigenti siriani stanno 
discutendo col ministro de
gli Esteri libico Triki, arri
vato ieri) e di quella che qui 
viene definita «la complicità 
americana in una delle più 
terribili aggressioni sioni
ste contro la nazione e i po
poli arabi*. Ma sulla dina
mica del più recenti avveni
menti, sul contenuto delle 
conversazioni in corso a 
Beirut fra libanesi, palesti
nesi e americani (sia pure 
per interposta persona e per 
incontri intrecciati) non 
una parola di informazione 
o di commento. Una fonte 
ufficiosa ha anzi indicato 
che il problema del disarmo 
del palestinesi e del loro e-
ventuale ritiro da Beirut o-
vest «non riguarda diretta
mente la Siria.; nel senso, e-
videntemente, che si tratta 
di una decisione autonoma 
dell'OLP e dell'oggetto di 
un negoziato dei quale la Si
ria non è parte. 

Il ruolo della Siria nel Li
bano — con le unità della 
forza araba di dissuasione 
— scaturisce da una deci
sione della Lega araba fatta 
propria dal governo legìtti
mo libanese: questo le fonti 
ufficiali hanno ripetuto più 
volte dall'inìzio della guer
ra, sottolineando (in pole
mica con 1 diktat di Tel A-
vlv) che solo una decisione 
del suol due mandatari — 
appunto Lega araba e go
verno libanese — può deter-

TEL AVIV — In un drammatico dibattito parlamentare alla 
Knesset — trasmesso in diretta dalla televisione - il ministro 
della difesa israeliano Ariel Sharon ha ribadito l'intenzione 
del governo di Tel Aviv di imporre ai palestinesi il diktat 
israeliano, facendo pesare la minaccia di «estirpare l'OLP e i 
suoi comandi» con un attacco finale a Beirut ovest. 

Rispondendo a una interrogazione laburista che chiedeva 
al governo il rispetto scrupoloso della tregua e l'impegno «a 
non lanciare alcuna azione militare su qualsiasi fronte, com
presa Beirut occidentale», Sharon ha risposto: «Noi non siamo 
ansiosi di ingaggiare battaglia, ma è giunta l'ora della verità, 
i terroristi farebbero bene a farsi i propri conti in questo mo
mento della verità*. Ed ha aggiunto: «Siamo in grado di spaz
zar via questo centro di terrorismo internazionale e antisrae-
liano». 

Sharon è stato interrotto dal deputato comunista Tawfiq 
Toubi che gli ha gridato «siete un criminale di guerra», men

tre fuori dall'aula della Knesset si svolgevano contrapposte 
manifestazioni, di centinaia di persone, prò o contro la guerra. 

Il primo ministro Menachem Begin dal canto suo, ieri sera 
ha invitato energicamente gli abitanti civili del settore musul
mano di Beirut a fuggire dalla città. Ben lontano dall'assicu-
rare che la forza d'invasione israeliana in Libano si asterrà dal 
fare irruzione nell'abitato di Beirut, come gli aveva chiesto 
l'opposizione laburista nel parlamento israeliano, Begin ha ad 
un certo punto ha esclamato, in piena aula: «Civili, andate via, 
via, fuggite. Non vogliamo fare male a nessuno di voi, a piedi, 
o con un mezzo, andate via da Beirut*. Secondo Begin, dare 
l'assicurazione che t soldati israeliani non invaderanno Bei
rut, e che alla città verrà risparmiato lo scempio di una batta
glia strada per strada contro i guerriglieri palestinesi, equivar
rebbe a rafforzare i palestinesi nella loro intenzione di non 
lasciare la città. «Non li lasceremo restare a Beirut a nessuna 
condizione — ha detto Begin in parlamento — dovranno par
tire da Beirut. Niente li potrà aiutare, dovranno andarsene». 

minare il ritiro dei reparti 
siriani della FAD dal Liba
no. Ciò non vuol dire, natu
ralmente, che Damasco non 
abbia preso in considerazio
ne il problema, mostrandosi 
anche disponìbile ad una 
certa flessibilità; lo stesso 
ministro delle informazioni 
Ahmed Iskandar Ahmed ha 
accennato di recente all'e
ventuale impiego di una 
forza multinazionale, venti
lando la possibilità che ac

canto agli americani (come 
chiede Israele) vi partecipi
no anche i sovietici. 

Ma di questo si parlerà 
dopo: ora l'accordo sulla 
sorte di Beirut ovest (e dell' 
OLP) e il ritiro israeliano 
restano le condizioni preli
minari. Quel che è certo — 
dati gli speciali rapporti 
storicamente esistenti tra 
Beirut e Damasco e il ruolo 
ancor più speciale che que
st'ultima ha svolto dall'ini

zio della guerra civile del 
1975-76 — è che nessuno, 
nemmeno Israele, può pen
sare ad una definitiva siste
mazione politico-costitu
zionale del Libico che non 
tenga conto degli interessi, 
della presenza e del parere 
della Siria. 

Tornando alle notizie da 
Beirut va detto che se sino
ra la tregua tiene, il prolun
garsi del negoziato senza 
concreti risultati immediati 

o almeno senza esplicite 
prospettive di soluzione) fi
nisce con l'aumentare lo 
stato di nervosismo, o addi
rittura di paura, della popo
lazione. Particolarmente 
dopo il minaccioso lancio di 
volantini di domenica — 
con l'invito ad «andarsene 
per salvare la propria vita» 
— si è avuto un vero e pro
prio crollo psicologico. An
che molti di coloro che era
no rimasti fino a sabato, 

Un'iniziativa franco-egiziana? 
Mitterrand critico verso il documento della CEE - Parigi voleva atti politici 
più chiari per FOLP e un atteggiamento più rigido con gli Stati Uniti 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Per Parigi e ancora una volta 
un testo di compromesso quello elabora
to ieri dai dieci a Bruxelles sui due prin
cipali punti in discussione: il Libano e le 
relazioni tra Stati Uniti e CEE. Nella ca-

(ritale francese ieri non si nascondevano 
e divergenze emerse fino alla fine in 

questo laborioso negoziato per un docu
mento che attenua o delude le prese di 
posizione più esplicite perorate da Mit
terrand. 

.Innanzitutto la menzione del diritto 
dei palestinesi di «dotarsi di una struttu
ra statale di loro scelta» proposta dalla 
Francia mentre i suoi partners sono riu
sciti ad imporre la questione in termini 
assai più vaghi. D'altra parte Parigi ci 
teneva soprattutto ad indicare che 
«l'OLP appare come un interlocutore 
necessario» nel negoziato auspicato per 
risolvere politicamente il conflitto ara
bo-israeliano. 

Ma qui Mitterrand si è scontrato con 
gli avversari di principio dell'OLP (O-

landa) e con l'opportunismo di Bonn (-ci 
sono ta.iti e tali disaccordi con gli ameri
cani che non e il caso di aggiungerne 
quando non sia indispensabile»). Questo 
atteggiamento si collegava d'altra parte 
con un'altra esigenza messa invano in 
primo piano da Mitterrand il quale ac
cennando al ritiro delle forze armate pa
lestinesi da Beirut ovest aveva insistito 
ieri sulla necessita di concepirlo in ma
niera da «rispettare l'onore dei palesti
nesi- giudicando non solo «impossibile» 
ma -pericoloso- per l'avvenire esigere 
dai palestinesi una capitolazione umi
liante. Va senza dubbio visto in questo 
contesto l'arrho ieri a Parigi del mini
stro degli Esteri egiziano Butros Gali 
con un messaggio di Mubarak per Mit
terrand. Secondo Gali il presidente egi
ziano e quello francese sarebbero d'ac
cordo per continuare una forte pressio
ne diplomatica non solo per preservare 
il Libano come Stato sovrano e indipen
dente ma anche l'OLP come simbolo 
della lotta nazionale palestinese poiché 

la sua eliminazione dice ancora Gali 
non farebbe che accrescere la tensione. 

Anche il testo sulle relazioni L'SA-
CEE è stato secondo Parigi assai edulco
rato. 

Si fa osservare negli ambienti ufficio
si che Mitterrand a\ rebbe voluto un te
sto più risoluto tenendo conto della viru
lenza della sua denuncia fatta dinanzi 
agli altri partners e ripetuta pubblica
mente nella conferenza stampa prima 
di lasciare la caphale belga. Mitterrand 
ha qualificato le ultime misure prese da
gli Stati Uniti contro l'Europa come -im
posizioni vessatorie ingiuste e pericolo
se» che creano «un vero e proprio prote
zionismo mascherato*. Per Mitterrand 
gli Stati Uniti hanno commesso «due 
violazioni gravi della solidarietà» nei 
confronti dei partecipanti al vertice di 
Versailles non rispettando gli accordi di 
compromesso sottoscritti e imponendo 
misure «senza nemmeno informare i 
partners». 

Franco Fabiani 

malgrado l'escalation dei 
bombardamenti, hanno 
preferito lasciare precipito
samente la città. Viaggiato
ri giunti nelle ultime ore di
cono che Beirut ovest si è 
per metà svuotata; e 11 feno
meno si misura anche qui a 
Damasco, dove è aumenta
to il flusso in arrivo di citta
dini libanesi e di stranieri 
già residenti a Beirut. Gli 
aerei in partenza dalla capi
tale siriana sono superpre-
notati per almeno una deci
na di giorni, gli alberghi so
no affollati, nelle agenzie di 
viaggio i passaporti più esi
biti sono quelli libanesi. 
Sembra da questo punto di 
vista di rivivere in una certa 
misura ì giorni dell'estate 
1976, al culmine della guer
ra civile e durante il primo 
assedio di Beirut, quando i 
libanesi riparati all'estero 
— attraverso Cipro e la Si
ria — sfioravano il milione, 
vale a dire un terzo della po
polazione. 

Sul piano delle trattative, 
sì è detto, c'è poco da segna
lare. Walid Jumblatt, leader 
del Movimento nazionale e 
della comunità drusa, ha 
ancora una volta rilasciato 
dichiarazioni di una cruda 
chiarezza, che non manche
ranno di suscitare polemi
che: «I palestinesi — ha det
to — devono fronteggiare la 
realtà ed aiutare noi libane
si ad affrontare l'avvenire e 
se possibile a salvare Bei
rut». aggiungendo poi che 
•si fa sentire ìl bisogno di 
una nuova leadership pale
stinese». Il leader falangista 
Bechi r Gemayel si è preoc
cupato di respingere ancora 
una volta le accuse di coo
perazione con gli israeliani: 
•Non si tratta — ha soste
nuto — della mia battaglia, 
ciò che Israele fa non lo fa 
per noi». Si continua a di
scutere dell'ingresso dell'e
sercito libanese a Beirut o-
vest e della consegna ad es
so delle armi palestinesi. 
Verrebbe voglia di dire: la 
solita routine. Una routine 
però carica di minaccia, che 
finisce per alimentare ulte
riormente la guerra dei ner
vi. 

Giancarlo Lannutti 

L'Honduras partecipa alla repressione in Salvador 
Dal nostro corrispondente 

L'AVANA — Si riaccende la guerra nel martoriato paese centro 
americano. Una dura battaglia si è svolta nei giorni scorsi nella 
provincia settentrionale di Chalatenango, dove i guerriglieri hanno 
occupato tre località. Ieri fonti governative hanno affermato che 
l'assedio «è stato rotto» e che i guerriglieri si sono dispersi, ma 
appare chiaro che l'offensiva del Fronte Farabundo Marti ha ri
preso vigore. Lo conferma la stessa pericolosa tendenza che si sta 
affermando a una internazionalizzazione del conflitto. 

L'esercito dell'Honduras, infatti, è intervenuto massicciamente 
in aiuto delle truppe repressive che stanno attaccando la provincia 
di Morazan e «Ha mosso il primo passo verso la rcgionaluzaziono 

della guerra nell'area centroamericana.. Lo afferma un comunica
to ufficiale del Fronte Farabundo Marti, sottolineando la pericolo
sa scalata nella guerra. Caduta l'ipotesi statunitense di internazio
nalizzare il conflitto con la partecipazione di truppe argentine, a 
causa del conflitto delle Malvine. ora sembra che gli strateghi di 
Washington siano stati costretti a ripiegare sull'esercito hondure
gno. 

Sabato 261600 soldati honduregni hanno passato la frontiera ed 
hanno occupato posizioni in territorio salvadoregno a Platantes, 
Cerro el Alumbrador, Nahuaterique e Sebanas nelle vicinanze del
la cittadina di Perquin, a lungo occupata dal FMLN. Domenica 27 
il colonnello Monterosa, comandante della brigata speciale salva

doregna «Atìacatl» e il maggiore Castillo dell'esercito honduregno 
si sono riuniti nella scuola del villaggio di La Flores per coordinare 
l'offensiva. Poco dopo, una decina ai elicotteri da trasporto dell'e
sercito honduregno hanno sbarcato truppe nelle zone di Joateca, 
Corinto e Sabanetas. La quantità di truppe che sta impiegando 
l'esercito dell'Honduras, dimostra che siamo ormai di fronte ad un 
pericoloso salto di qualità. 

Ieri, intanto, si è avuta notizia della scomparsa dì sei giornalisti 
(cinque salvadoregni e un operatore di una tv inglese) avvenuta 
poco a nord della capitale. Le auto su cui viaggiavano i giornalisti 
sono state trovate abbandonate sulla strada che conduce a Pala-
cios, nella provincia di Cuscatan. 

Giorgio Oldrini 

Eletto al termine dei lavori del XII Congresso 

Metja Ribicic è il nuovo 
presidente della Lega 
dei comunisti jugoslavi 

Rimarrà in carica fino al giugno del 1983 - Ampiamente rinno
vato il Comitato centrale - Le indicazioni emerse dal dibattito 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — La canzone 
dice: «Compagno Tito noi ti 
giuriamo che dalla tua stra
da non devieremo mai...»; co
sì, con queste parole cantate 
dal 1547 delegati, si è conclu
so Ieri a Belgrado il 12° Con
gresso della Lega del comu
nisti jugoslavi. Poco prima si 
erano svolte le votazioni sul
la risoluzione finale e sullo 
statuto, erano stati eletti i 
nuovi organismi dirigenti: il 
Comitato centrale e la Com
mi.' sionc di controllo. Quindi 
Il nuovo Comitato centrale si 
è riunito per eleggere la pre
sidenza della Lc<;a: il presi
dente della presidenza. che 
rimarrà In carica un anno, e 
11 segretario esecutivo. Presi
dente della Lega fino alla fi
ne di giugno del 1983 sarà 
Metja Ribicic, sloveno, nato 
a Trieste nel 1919, iscritto al
la Lega dal 1941 e già mini
stro negli anni '60. Segreta
rio esecutivo della presiden
za, con mandato biennale, è 
invece Nicola Stojanovic, 
della Repubblica di Bosnia 
ed Herzegovina, di naziona
lità serba. 

Quattro giorni di dibattito 
per un congresso molto atte
so, In una Jugoslavia che ha 
molti problemi da risolvere: 
e per la prima volta senza il 
presidente Tito. Un dato su 
tutti: l'atteggiamento critico 
e autocritico dei delegati, del 
congresso, di fronte ai pro
blemi e alle responsabilità 
della Lega dei comunisti. Lo 
hanno riconosciuto lo stesso 
Rlblclc nel discorso conclu
sivo: «I delegati hanno detto 
In modo molto critico e con
cretamente quali sono le 
molte debolezze accumula
tesi negli ultimi tempi nelle 
direzioni repubblicane e an
che a livello del gruppo diri
gente federale della Lega». Il 
giudizio è unanime, come 
non mal nella storia dei co
munisti jugoslavi si è parlato 
cosi chiaro di responsabilità 
di direzione, si sono richieste 
garanzie e controlli sull'atti
vità degli organismi dirigen
ti. 

Il congresso, come sottoli
nea anche Ivan Stambolic, 
presidente della Lega di Bel
grado, al termine dei lavori, 
«ha superato ogni aspettati
va: è stato un dibattito aper
to, diretto, senza compli
menti. Nonostante, aggiun
go, che i documenti presen
tati al congresso fossero ge
nerici e non stimolassero 
certo la discussione; forse il 
livello del dibattito non si ri
flette ancora nella risoluzio
ne, rimangono differenze, 
ma il congresso ha dato un* 
indicazione precisa e su que
sto occorre lavorare». 

Per l'economia e la crisi 
che oggi affligge la Jugosla
via, ad esempio. E su questo 
argomento le assise dei co
munisti jugoslavi hanno da
to più che un'indicazione: al 
termine infatti è stata appro
vata una risoluzione sui 
compiti della Lega per l'ap
plicazione della politica di 
stabilizzazione economica, 
che non era prevista nel pro
getto di risoluzione e che 
parla molto chiaramente: di 
ritorno alle leggi economi
che, di lotta alla burocrazia 
amministrativa, di leggi di 
mercato e di pianificazione 
autogestita nel rispetto delle 
leggi di mercato e per il supe
ramento delle sue deforman
ti conseguenze. 

Il congresso ha detto senza 
ombra di dubbio che l'auto
gestione è, e deve essere, alla 
base della società"socialista 
jugoslava; libera dalle pa
stoie burocratiche e difesa 
dal tentativi di soffocamento 
amministrativo statale. 

È stato un dibattito vivo, 
di un partito che chiede a se 
stesso di essere più democra
tico e più coerente con quelle 
che sono le proprie dichiara
zioni programmatiche, i pro
pri valori. 

Ma i comunisti jugoslavi 
hanno fatto sentire la loro 
voce non solo sui problemi 
Interni, attorno alle questio
ni del nazionalismo, dell'u
nità del partito, dello svilup
po del processo democratico 
nella Lega e nella società ju
goslava: il loro messaggio 
non allineato e di pace anco
ra una volta è stato procla
mato ad alta voce. Ne fa fede 
ad esemplo l'ordine del gior
no, approvato dal congresso, 
di dura condanna dell'ag
gressione israeliana in Liba
no e del tentativo di Tel Aviv 
ut genocidio del popolo pale
stinese. La Lega dei comuni
sti ha ribadito la propria a-
nallsl della situazione inter
nazionale che, come si legge 
nella risoluzione, è giunta al
l'attuale drammatico stadio 
per responsabilità soprattut
to delle grandi potenze e del
la loro politica di allarga
mento delle sfere di Influen
za. Come pure all'Interno del 
movimento operalo e comu

nista internazionale la Lega 
riconferma la propria scelta 
di autonomia e di indipen
denza, nella riaffermazlone 
del pluralismo delle vie al so
cialismo, dell'accentuata at
tenzione all'eurosinista e alle 
iniziative dei partiti e delle 
forze democratiche e pro
gressiste europee. 

La Lega del comunisti ha 
dato, con questo congresso, 
una prima risposta alla gra
ve crisi che colpisce oggi la 
società jugoslava. Come scri
vono l giornali di qui, adesso 
l'attende il lavoro di tutti 1 

giorni. La Lega inoltre si pre
senta estremamente rinno
vata anche nei suoi quadri 
dirigenti: nel Comitato cen
trale eletto ieri 11 58,3%, cioè 
98 membri sui 163, è costitui
to da dirigenti di prima nò
mina. Dalla presidenza col
lettiva del Comitato centrale 
escono figure dal prestigioso 
passato politico: Alexander 
Grlickov, che diventerà pre
sidente dell'alleanza sociali
sta; Stane Dolane, che da un 
mese è ministro degli Inter
ni, e Milos Minic. 

Silvio Trevisani 

In Gran Bretagna 

Tensili sociali 
segnano il 

dopo-Falkland 
La Thatcher, vinta la guerra, rilancia 
lo scontro frontale con i sindacati 

Dal corrispondente 
LONDRA — Sono bastati 
due giorni di sciopero nelle 
ferrovie (oltre a quello, sem
pre in corso, nel metrò) per 
dare a Londra il clima della 
tensione fi dell'emergenza che 
solo le guerre si crede siano 
capaci di imporre ad un popo
lo sotto assedio, costretto a 
lottare per la sopravvivenza. 
C'è un lato pittoresco, non 
senza una punta di autoiro
nia, nel modo drammatico, 
senz'altro esagerato, con cui 
il pubblico ha reagito all'agi
tazione ad oltranza procla
mata dal sindacato. NUR, i 
cui 166 mila iscritti non in
crociavano più le braccia, su 
scala nazionale e a tempo in
definito, dall'ormai lontano e 
dimenticato 1926. 

La verità è che il NUR era 
stato provocato dalla inaudi
ta intransigenza della dire
zione aziendale (una mìsera 
offerta di aumento del 3-5 
percento), a sua volta aizzata 
da un governo ccnservatore 
che, dopo la caduta di Port 
Stanley, fa dell'intransigenza 
la sua bandiera più spudorata 
perchè sa di poter contare 
sull'opinione pubblica in
fiammata da un ritrovato or
goglio nazionale, dalla cieca 
unanimità dello sciovinismo. 

Così, i seicentomila pendo
lari che, dalle casette del su
burbio, ogni giorno sbarcano 
nelle dieci o dodici stazioni 
londinesi per il loro turno d' 
ufficio dalle 9 alle 5, hanno 
improvvisamente ritrovato la 
voglia di battersi, la determi
nazione a superare ogni diffi
coltà logistica insieme con 1' 
assoluta convinzione che 
quella del NUR è una minac
cia a cui non de\-e essere con
sentito di prevalere. I mass-
media, in questi casi, fanno la 
loro parte sobillando i lettori 
e coinwlgendoli automatica
mente nelle grandi campagne 
antisindacali. La situazione è 
delicata. Ogni sciopero nell'a
rea dei servizi (specialmente 
quando è ad oltranza e non 
risparmia i disagi all'utente) 
ser\e soltanto a riarmare il 
corpo indolente e infido delle 
^maggioranze silenziose.. 

Per un governo come quel
lo della Thatcher si tratta di 
una occasione d'oro allo sco
po di riallacciare il legame 
ancestrale con le grandi fasce 
medie del paese, che una cer
ta stampa ha da anni abitua
to a reagire contro la pretesa 
«testardaggine e arroganza» 
della burocrazia sindacale. 
Ecco, dunque, i pericoli a cui 
va incontro oggi in Inghilter
ra un tipo di attivismo esa
sperato che pri\ilegia la lotta 
aperta, fino in fondo, appa
rentemente incurante o cieco 
di fronte ai più complessi e 
sottili risvolti della situazione 
politica. Dare alla Thatcher, 
nel bel mezzo di una crisi ag
gravata proprio dalla sua 
spietata politica di ristruttu

razione, l'occasione di com
battere anche in patria la bat
taglia di Port Stanley, da una 
posizione di apparente legit
timità formale, è un atto di 
insipienza tattica che si se
gnala per la sua vistosità. 
Porgere al colonnello in pen
sione (o agli impiegati o alle 
massaie) la scusa di inforcare 
la bicicletta per battere lo 
sciopero, significa condanna
re la propria lotta alla scon
fitta. Niente asseconderebbe 
meglio la strategia dell'attua
le governo cosservatore che 
una sequenza di scioperi al
largati a tutto il paese (so
prattutto nell'area dei servi
zi) con cui trascorrere una e-
state turbolenta, all'insegna 
degli slogans antisindacali, 
per poi condurre il paese alle 
elezioni anticipate in autun
no. 

Il compito più grosso e dif
ficile, per il movimento ope
raio inglese, è, oggi, quello di 
impedire alla Thatcher di ri
petere anche in patria le ge
sta della task-force. Di evita
re cioè che, sotto una pesante 
cortina propagandistica-!-
deologica, si metta sul tavolo 
la speciosa difesa degli tinte-
ressi nazionali» contro il set
tarismo e l'estremismo sinda
cali. Questo è il senso della 
partita. E bisogna dire che il 
consiglio dei rappresentanti 
locali del sindacato NUR ha 
capito qua! era la posta in pa
lio quando, rovesciando la 
precedente decisione- del suo 
esecutivo, ha revocato lo scio
pero ad oltranza per non gio
care, appunto, nelle mani del
l'avversario. 

Il fatto è che questo logo
rante dopo-Falkland trova la 
Gran Bretagna a dibattersi 
col problema immane di 
quattro milioni di disoccupa
ti, l'inflazione e l'aumento del 
costo della vita, mentre il go
verno esercita il massimo di 
pressione politica contro il 
movimento dei lavoratori. 
Specialmente le categorie più 
disagiate, nell'impiego pub
blico o nelle aziende di Stato, 
soffrono le conseguenze della 
crisi: la Thatcher, negli anni 
scorsi, con il contenimento 
degli aumenti, è già riuscita 
ad imporre quello che è un 
x-ero e proprio taglio dei sala
ri. Ora, il tentativo si rinnova 
contro infermieri, personale 
ospedaliero, autisti delle am
bulanze, ferrovieri, addetti ai 
trasporti pubblici (autobus e 
metrò), \igili del fuoco, mina
tori, la\x>ratori delle acciaie
rie, cantieristi, portuali, di
pendenti degli enti locali. È 
questo l'ampio fronte di ri
vendicazione che scuote ora 
la Gran Bretagna. Da qui 
passano anche, probabilmen
te, la possibilità del rinnova
mento, l'elezione del prossi
mo governo, la svolta effetti
va di cui il paese ha bisogno. 

Antonio Bronda 

Mini rimpasto di governo 
ieri sera a Parigi 

PARIGI — Confermando le voci che circolavano con insistenza da 
alcune settimane, il presidente della Repubblica francese, Franois 
Mitterrand, ha proceduto ieri sera a un rimpasto ministeriale limi
tato che secondo gli osservatori ha unicamente un carattere tecni
co. Due ministri si sono dimessi. Si tratta di Nicole Questiaux, 
incaricata della solidarietà nazionale, e di Pierre Dreyfus, incarica
to dell'industria. Sono stati sostituiti rispettivamente dall'attuale 
segretario generale dell'Eliseo Pierre Beregovoi e da Jean-Pierre 
Chevenement il quale aggiunge anche l'industria al suo portafoglio 
della ricerca scientifica. 
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Il governo è in bilico 
sui temi dell'economia 

condo aspetto investe invece 
i rapporti politici all'interno 
del pentapartito, nel quadro 
di una crisi ormai acuta della 
formula di governo. Bettino 
Craxi ha sparato a palle in
fuocate nei confronti della 
•grinta» della nuova DC di De 
Mita, e ha detto in sostanza 
che se il gruppo dirigente de
mocristiano non tornerà ai 
vecchi patti si andrà alle ele
zioni anticipate. La DC ri
sponderà oggi sul Popolo con 
un articolo di Giovanni Gal
loni, ripetendo il tno» alla cri
si e alle elezioni e il «sì» a mi
sure economiche restrittive. 

Ecco l'intreccio delle diffi
coltà in cui si muove Spadoli
ni. Il segretario socialdemo
cratico Pietro Longo ha com
mentato così la situazione: «/ 
problemi si intrecciano. Se si 
trova un punto di intesa sul
la politica economica, si ri
solveranno positivamente 
anche le polemiche tra la DC 
e il PSI, altrimenti il quadro 
cadrà". Il presidente '.el 
Consiglio — è chiaro — vuole 
mettere a punto una serie di 
proposte (tagli alla spesa 
pubblica, aumenti delle im
poste, ecc.) con le quali pre
sentarsi prima possibile in 
Parlamento. La scadenza po
trebbe essere quella dell'ini
zio della prossima settimana. 

Fatto questo passo, le ipotesi 
saprebbero ovviamente due: o 
si avvia la discussione parla
mentare sulla stretta econo
mica, e in questo caso la crisi 
risulta per il momento scon
giurata; o si apre la crisi da
vanti alle Camere. In questo 
se-condo caso, come dicono 
uomini vicini a Spadolini, il 
«governo cadrebbe, ma ca
drebbe bene». 

Anche le dimissioni di 
Ntassacesi da presidente del-
l'tntersind sul tema-chiave 
della disdetta della scala mo
bile sono un sintomo delle 
tensioni che attraversano la 
maggioranza, soprattutto sui 
temi «caldi» del rapporto col 
sindacato. La DC è molto at
tiva su questo fronte. Ieri De 
Mita ha incontrato prima i 
ministri de Marcora e An
dreatta, poi il presidente del
la Confindustria Merloni. Ha 
quindi concordato la nota del 
Popolo di risposta a Craxi. Si 
tratta di una risposta che si 
articola in tre punti: 1) alla 
DC non interessa -la poco 
nobile gara di chi maggior
mente manifesta la "grinta" 
o la faccia feroce per spaven
tare di più non si sa se il 
pubblico o l'interlocutore»; 
2B la DC afferma di non voler 
porre degli ultimatum, ma 

soggiunge: *ci sembrerebbe e-
stremamente grave se prima 
della fine di luglio il governo 
non prendesse, dopo averci 
discusso e meditato a suffi
cienza, i provvedimenti ur
genti, anzi indilazionabili. 
Una crisi di governo farebbe 
saltare questi tempi»; 3) infi
ne, «non é possibile che un 
partito da solo chieda o im
ponga elezioni anticipate 
scavalcando prerogative co
stituzionali che sfuggono al 
suo controllo e comportano 
responsabilità e valutazioni 
più elevate, o comunque al di 
sopra degli interessi, sia pu
re legittimi, del singolo par
tito». Il senso di quest'ultima 
precisazione è chiaro. La de
cisione dello scioglimento e-
ventuale delle Camere spetta 
al capo dello Stato, ricorda la 
DC al PSI, e non alla segrete
ria di un solo partito. 

Il contenzioso tra DC e PSI 
è così meglio delineato. 1 so
cialisti hanno subito risposto 
polemicamente. Martelli, 
nella tarda serata di ieri, ha 
dichiarato che l'articolo del 
Popolo 'conferma una linea 
di conflittualità che sta ero
dendo i margini di collabora
zione-. È un altro preannun
cio di rottura? 

e. f. 

Scontro nel pentapartito 
anche sulllntersind 
dell'Intersind e dell'ASAP, le 
due associazioni delle impre
se pubbliche. A palazzo Chigi 
non è arrivato Massacesi, 
che proprio ieri mattina ha 
dato le dimissioni dalla cari
ca di presidente dell'Inter
sind prendendo le distanze 
dalla decisione assunta dalla 
giunta di formalizzare la di
sdetta della scala mobile in 
aperto contrasto con la di
rettiva data dal ministro del
le Partecipazioni statali, a 
nome del governo, di aprire 
le trattative contrattuali 
senza pregiudiziali. 

I negoziati con la FLM so
no cominciati lo stesso, pro
prio ieri mattina, nella sede 
dell'Intersind, ma — almeno 
da parte dell'associazione 
pubblica — come fatto pura
mente formale, visto l'atto di 
forza compiuto. Le trattative 
vere dovranno cominciare 
(la data sarà stabilita vener
dì prossimo), ma sulla piat
taforma presentata dal sin
dacato che prevede — come 
ha puntualizzato Pio Galli, 
al tavolo del confronto — la 
scala mobile così com'è. 

Appena arrivata la lettera 
con la formalizzazione della 
disdetta, firmata da Massac-
cesl assieme a quella con le 
proprie dimissioni, i lavora
tori delle aziende pubbliche 
si fermavano per almeno due 
ore mentre i dirigenti sinda
cali si riunivano nella sede 
della Cisl. 

Nel governo intanto si so
no aggiunti, nel corso del po
meriggio, nuovi contrasti tra 
1 ministri Andreatta e Mar
cora da una parte, e Formi
ca, De Michelis e Di Giesi 
dall'altra, sulla manovra fi
nanziaria da approvare e 
nell'ambito del bilancio di 
assestamento che vede un 
«buco» di quattromila miliar
di. Un vertice dei ministri e-
conomicl e finanziari pro
grammato nel tardo pome
riggio è stato fatto slittare da 
Spadolini all'ultimo momen
to, evidentemente per il «no» 
opposto dalla delegazione 
democristiana al governo al
la» formula tecnica escogita
ta da Spadolini («taglio» di 
duemila miliardi dai fondo 
globale per le spese correnti e 
di altri duemila miliardi dal 
fondo globale per gli investi
menti). Il vertice è stato rin
viato ad oggi, a ridosso del 
consiglio dei ministri che de
ve decidere una volta per 
tutte su come ridurre il disa
vanzo dello Stato, visto che il 
bilancio di assestamento de
ve essere presentato entro la 
mezzanotte al Parlamento. 

La «resa dei conti» tra 1 mi
nistri, dunque, è rinviata di 
sole 24 ore. E in questa sede 
si ripresenteranno puntual

mente tutti i contrasti di Ieri 
sulla «mossa» dell'Intersind. 
Spadolini ha inutilmente 
cercato di sdrammatizzare 
Idi sera. E arrivato al punto 
da lasciare in anticamera 
ministri, dirigenti sindacali 
e manager per affacciarsi al 
balcone e salutare 1 tifosi del
la. squadra nazionale che in
neggiavano alla vittoria sul
l'Argentina. Anzi, il primo 
comunicato ufficiale del pre
sidente del Consiglio è stato 
per annunciare che si reche
rà in Spagna 11 2 luglio per 
ringraziare personalmente 
gì i azzurri. 

I giornalisti hanno dovuto 
attendere un'altra ora per 
conoscere la posizione di Pa
lazzo Chigi sulla disdetta 
della scala mobile da parte 
dell'Intersind. Quando 11 co-
rmunlcato è arrivato si è avu
ta; la conferma che quel fatto 
è come se non esistesse. Il 
presidente del Consiglio ha 
solo prospettato uno schema 
di. accordo preliminare «vol
to alla regolazione dei pro
blemi aperti». È Io stesso che 
Spadolini aveva inviato alle 
parti l'altro giorno e che l'In-
tersind ha clamorosamente 
sconfessato. In cosa consi
ste? 

Innanzitutto, nella rinun
ci a della disdetta e nell'avvio 
delle trattative per il rinnovo 

dei contratti senza pregiudi
ziali e nel rispetto dei vincoli 
indicati dal governo. Conte
stualmente, si indica l'aper
tura di un negoziato sulle 
materie della mobilità, della 
ristrutturazione del sistema 
degli orari, della produttivi
tà e di altri temi specifici che 
incidono sul costo del lavoro. 
Alle aziende pubbliche, in o-
gnl caso, sarebbe garantita 
l'estensione di un eventuale 
nuovo trattamento salariale 
praticato dalla Confindu
stria. Su questa ipotesi, la fe
derazione unitaria si è di
chiarata d'accordo. L'ASAP 
(l'associazione delle aziende 
dell'Eni) pure. L'Intersind, 
rappresentata dal vice presi
dente Paci, non si è potuta 
ovviamente pronunciare. E 
adesso? Il ministro De Mi
chelis ha sostenuto che il go
verno applicherà comunque 
la propria direttiva e che sta
rebbe già cercando gli stru
menti giuridici per farlo. Se
condo il ministro Di Giesi si 
chiederebbe all'IRI e all'E-
FIM di non riconoscere la di
sdetta, svuotando così la po
sizione di una organizzazio
ne che — ha sostenuto 11 mi
nistro del Lavoro — «rappre
senta la proprietà, ma non è 
la proprietà». 

Pasquale Cascella 

La dichiarazione 
di Chiaromonte 

ROMA — -Giudichiamo assai grave la decisione della maggio
ranza del Comitato direttivo dell'Intersind di rifiutare la media
zione proposta da Spadolini e di andare alla disaetta dell'accordo 
sulla scala mobile». Questo il giudizio espresso da Gerardo Chia
romonte nel corso di una conferenza stampa tenuta ieri per pre
sentare la conferenza degli operai, dei tecnici e degli impiegati 
comunisti che si aprirà a Torino venerdì. 'Quest'atto — ha ag
giunto Chiaromonte — è stato giustificato con l'argomento, debo
le-, che te aziende pubbliche non possono aprire le trattative con
trattuali senza conoscere la sorte dell'accordo sulla contingenza. 
Vi è stata in realtà sulllntersind una pressione della DC. Questo 
partito dopo la pubblicazione del suo documento di politica eco
nomica appare di fatto allineato alle posizioni della Confindu
stria e alfe scelte più dure di politica recessiva. La presa di posi
zione del governo, l'invito rivolto da Spadolini e dal ministro De 
Michelis a non disdettare la scala mobile è a nostro giudizio 
corretto: è questa d'altra parte una posizione che il PCI ha da 
tempo sollecitato. La situazione è confusa e pesa sulle stesse sorti 
d<el governo. 

'Davanti a questa situazione i comunisti ribadiscono la loro 
posizione: immediata apertura delle trattative sui contratti sen
za pregiudiziali, avvio anche di un discorso sul costo del lavoro 
the tocchi temi quali la produttività, l'organizzazione del lavoro, 
la mobilità, il mercato del lavoro. Ma non è possibile né giusto 
ojfrontare una discussione sulla scala mobile nei termini in cui 
cerca di imporla la Confindustria. Se ci sono cose da rivedere nel 
meccanismo attuale ebbene le si discutano, ma dopo 'a firma dei 
contratti. In ogni modo il problema da affrontare è la riforma 
della struttura del salario, garantendo in ogni caso la difesa auto
matica e al lOOTc del valore reale dei salari e dei redditi più bassi 
t delle pensioni: 

'Il governo — ha concluso Chiaromonte — ha ancora mezzi per 
premere affinché siano aperte le trattative sui contratti: ad esem
pio la scadenza della proroga sulla fiscalizzazione degli oneri 
iodati. Si tratta di 7 mila miliardi: riteniamo che questa sia 
un'arma di pressione efficace». 

Timido passo avanti della CEE 
su Libano e rapporti con gli USA 
così notevolmente arretrato 
rispetto alle posizioni assun
te dal cancelliere tedesco-fe
derale Schmtdt, da Mitter
rand e dallo stesso Spadolini, 
11 quale ha voluto ricordare 
che «Versailles fu un punto 
di equilibrio fra Europa e 
Stati Uniti, ma è Inutile fare 
vertici per poi contraddirli». 

Il Consiglio europeo ritie
ne che è nell'Interesse dell'e
conomia mondiale rispettare 
le linee politiche approvate 
alla riunione di Versailles e 
che un abbassamento del 
tassi di Interesse è una con
dizione Indispensabile alla 
ripresa della economia mon
diale. Per quanto riguarda le 
decisioni degli Stati Uniti sul 
sovradazl al prodotti side
rurgici europei, sulle espor
tazioni e l'utilizzo delle licen
ze per le attrezzature del ga

sdotto siberiano e sulla poli
tica agricola comune, il Con
siglio richiama semplice
mente le conclusioni dei mi
nistri degli Esteri di una set
timana fa a Lussemburgo, 
aggiungendo la preoccupa
zione che 11 commercio mon
diale possa essere gravemen
te compromesso da decisioni 
unilaterali ad effetto retroat
tivo e da tentativi di esercita
re una competenza giuridica 
extra-territoriale con misure 
che Impediscono la realizza
zione di contratti esistenti. 

I «rimedi tempestivi ed a-
deguatl» che, secondo Spado
lini, sono stati presi al verti
ce, riguardano due punti: la 
difesa vigorosa degli Interes
si legittimi della Comunità 
nel fori appropriati, special
mente al OATP, una azione 
non meglio precisata, ma de-

di studiare 1 mezzi adeguati 
a rafforzare la cooperazlone 
della comunità con 1 paesi 
della regione), alla situazio
ne economica e sociale della 
CEE. Per quest'ultimo aspet

to, si è esaminata «una azio
ne specifica della comunità 
per combattere la disoccupa
zione», ma si è demandato ad 
un consiglio congiunto del 
ministri delle Finanze, degli 

Affari economici e degli Af
fari sociali di adottare deci
sioni concrete in una riunio
ne che si terrà in novembre. 

Arturo Barioli 

finita «tempestiva ed effica
ce», della Comunità nella ge
stione della politica com
merciale ed un «dialogo reale 
ed efficace» tra l responsabili 
(statunitensi e comunitari) 
delle decisioni nel settori che 
presentano rischi di conten
zioso. In concreto, si preve
dono un Immediato Incontro 
fra SI presidente della com
missione Thorn e l'amba- j 
sciatore americano presso la ! 
CEE e analoghi passi bilate- j 
rall da parte del singoli go- ; 
verni. 

Altri comunicati sono sta
ti dedicati dal vertice alla 
guerra tra Irak ed Iran (ap
pello a Intensificare le Inizia
tive di pace e disponibilità 
del dieci ad apportarvi 11 loro 
appoggio), alla situazione In 
America latina (1 ministri 
degli Esteri sono Incaricati 

Berlinguer: gli europei 
potrebbero fare molto di più 
dalla passività (nel migliore 
del casi) di alcuni governi del 
paesi arabi, l'Europa occi
dentale diventa quasi la sola 
speranza di una soluzione 
che possa evitare un tragico 
precipitare della vicenda del 
Libano e di Beirut. 

Non so che cosa farà In 
questo senso 11 «vertice» dei 
dieci, ha detto Berlinguer, 
ma dobbiamo vedere, per 
parte nostra, quali nuove ini
ziative ci siano oggi per le si
nistre e per le forze democra
tiche in Italia e in Europa. 
Bisogna subito promuovere 
nuove manifestazioni e tro
vare un'Intesa ampia con 
forze e personalità che, quale 
che sia la loro posizione sul 
problema generale del Medio 
Oriente, si pronuncino e agi
scano sul punto oggi essen
ziale ed urgente: evitare l'as
salto a Beirut. Chiediamo in 
questo senso un passo ur
gente del governo verso I-
sraele e verso gli USA. 

Il «vertice» di Bruxelles — 
ha poi detto Berlinguer af
frontando il secondo tema 
del suo discorso — si trova di 
fronte ad un altro problema 
cruciale, quello posto dagli 
ultimi atti della amministra
zione USA, che hanno porta
to l rapporti con l'Europa oc
cidentale al punto di massi
ma acutizzazione dal dopo
guerra ad oggi. Si tratta di 
una pesante pressione — e-
sercltata attraverso l'embar
go sulla esportazione di tec
nologie americane verso le 
ditte europee che lavorano 
per il gasdotto sovietico — 
volta a provocare un netto 
peggioramento del rapporti 
economici e politici con l'U
nione Sovietica e, nell'imme
diato, a Impedire la realizza
zione del gasdotto, che è con
siderato Invece da molti go
verni europei come un fatto
re essenziale sia per i riforni
menti energetici, sia per svi
luppare rapporti economici 
reciprocamente vantaggiosi 
con l'URSS, sia per mante
nere aperte le vie del dialogo 
e della distensione. Tali re
centi misure si aggiungono a 
quelle già prese in preceden
za dagli USA che hanno ina
sprito in questi ultimi tempi 
1 rapporti con l'Europa, quali 
la politica degli alti tassi di 
Interesse, le misure protezio
nistiche sulla siderurgia e 
sull'agricoltura, che hanno 
colpito o minacciano di col
pire vitali interessi economi
ci europei. 

Quali scopi si propongono 
gli USA con queste misure 
che suonano come un vero e 
proprio ricatto verso i paesi 
dell'Europa occidentale? Pur 
non sottovalutando la parte 
che in queste decisioni dell' 
amministrazione Reagan 
hanno avuto interessi econo
mici Interni, appaiono chiari 
due obiettivi di fondo che la 
Casa Bianca si propone sul 
plano Internazionale. Il pri
mo è di ottenere un allinea
mento dei paesi europei e de
gli alleati atlantici su una 
politica di accresciuta ten
sione verso l'Unione Sovieti
ca; e questo sembra il senso 

del cambiamento di Halg 
con Shultz al vertice del di
partimento di stato. A quan
to pare, Infatti, Halg sostene
va, sì, Israele più di Welnber-
ger (quest'ultimo è un porta
voce di Interessi dell'indu
stria bellica californiana, 
fornitrice di alcuni paesi a-
rabi); ma è anche vero che 
l'ex segretario di stato era 
fautore^dl una politica che 
non portasse a rotture o a 
una acutizzazione del con
trasti con gli alleati, e dun
que tenesse conto anche del
le esigenze economiche e po
litiche dell'Europa per quan
to riguarda 1 rapporti con 
l'Est 

Mi sembra che oggi pre
valga, nella dirigenza ameri
cana, una politica che non 
teme un acutizzarsi delle 
tensioni con gli alleati euro
pei, pur di raggiungere l'o
biettivo di aumentare al 
massimo la pressione sull'U
nione Sovietica: cosa quanto 
mai pericolosa da tutti i pun
ti di vista, dato che è velleita
rio pensare che l'URSS si 
rassegni a subire o addirittu
ra a capitolare. 

Il secondo scopo che le 
pressioni degli USA si prefig
gono nei confronti degli al
leati dell'Europa occidentale 
è di ottenerne il loro allinea
mento su una politica di 
chiusura e ostilità verso i 
paesi In via di sviluppo. 

Sia 11 primo scopo, quello 
dell'acutizzarsi della tensio
ne tra Est ed Ovest, sia que
sto secondo, richiedono che 
sia dato un colpo a tutte le 
forze democratiche europee, 
a tutte le forze che lavorano 
per il dialogo, e quinci che 
sia dato incoraggiamento al
le forze più aggressive che In 
tutta Europa stanno agendo 
per imporre una via di uscita 
verso destra alla crisi econo
mica, sociale e politica. 

Di qui, Berlinguer ha fatto 
derivare l'esigenza di una i-
niziativa delle forze demo
cratiche e di sinistra euro
pee, che rilanci il discorso 
sull'unità e sulla autonomia 
dell'Europa, sul superamen

to della crisi della Comunità, 
e che sappia coinvolgere an
che forze Imprenditoriali in
teressate a contrastare le 
soffocanti pressioni econo
miche americane, coscienti 
che una aggravata tensione 
con l'URSS e una chiusura al 
terzo mondo comportereb
bero gravi conseguenze per 
le economie europee e una ri
duzione grave del ruolo dell' 
Europa sia in campo econo
mico che politico. 

Il compagno Berlinguer 
ha indicato alcune iniziative 
(specificate nelle relazioni al 
seminarlo del compagni 
Vlc.zi, Bonannl, Segre e Mi-
litello, di cui daremo conto 
nei prossimi giorni) sui pro
blemi del coordinamento 
delle politiche economiche, 
delle questioni Istituzionali 
della Comunità, della politi
ca estera dell'Europa (in pri
mo luogo il Medio Oriente, 
poi 11 disarmo) e ha ripropo
sto una partecipazione di 
rappesentantl dei due bloc
chi al negoziati sugli euro
missili. 

Altro terreno di iniziativa, 
ha detto Berlinguer, è quello 
del rapporti con le forze di 
sinistra, comunisti, socialisti 
e socialdemocratici europei. 
Con queste forze, che tutte in 
un modo o nell'altro incon
trano in questo momento 
difficoltà, e con le quali ci so
no differenze di Impostazio
ne anche notevoli, per esem
plo sul piano del processo di 
integrazione economica, è 
però possibile un incontro e 
un confronto positi%o. 

In ogni modo anche con i 
partiti con i quali le differen
ze sono più profonde, c'è la 
possibilità di azioni unitarie 
su singoli temi della politica 
comunitaria, e anche su que
stioni più generali, come la 
politicaestera, i rapporti con 
il terzo mondo, le politiche e-
conomiche, le iniziative del 
sindacato. 

Il dibattito sull'introdu
zione e sulle relazioni è pro
seguito Ieri e si concluderà 
oggi-

v. ve. 

Nuovo appello del Papa in Medio Oriente 
CITTÀ DEL VATICANO — Dopo aver premesso che «almeno per 
ora» non gli è stato possibile recarsi in Libano come sarebbe stato 
suo vivo desiderio, Giovanni Paolo II ha sottolineato, nell'omelia 
tenuta ieri nella basilica di San Pietro, gli «speciali legami» del 
Libano con la sede di Pietro. Il papa ha voluto fare così rimarcare, 
senza dirlo esplicitamente, che l'aggressione del Libano da parte di 
Israele è in un certo senso un atto anche contro il Vaticano. «Il 
popolo libanese si trova ora nella tempesta causata da un conflitto 
sanguinoso, che ora minaccia soprattutto la capitale di Beirut» — 
ha aggiunto il papa riferendosi alle ultime notizie per nulla tran
quillizzanti soprattutto per le popolazioni assediate. Ha quindi 
rivolto un appello pressante ai governi, a tutte le forze amanti della 
pace perché «il Libano possa ritrovare la pace, risorgere dalle rovi
ne, ricomporre la sua unità e trasformarsi da campo di battaglia 
qual è oggi in un attivo e pacifico fattore di equilibrio nel Medio 
Oriente». 

Giovanni Paolo II ha detto poi che «un altro popolo sta soffrendo 
sulla terra libanese, il popolo palestinese a me non meno caro di 
altri». Ha subito aggiunto che occorre operare con perseveranza 
«affinché esso possa vedere riconosciute le sue legittime aspirazio
ni — prima delle quali è di poter avere una sua patria — e perché 
possa vivere in tranquillità con tutti i popoli della regione». 

Maradona non fa 
miracoli, Gentile sì 
Comunque l'insieme è più 
che consolante e si presta al
la speranza: vuol vedere che 
stavolta arriva in tempo 
Grouchy invece di quell'an
tipatico prussiano di Blu-
cher, e a Waterloo vince Na-
poleone come capita nei '-xar 
game»? Difatti:stavolta a ve
stire i panni del giustiziere è 
Tardelll, che infila In diago
nale Fillol al quarto d'ora 
della ripresa, scatenando — 
si suppone — un ululato gi
gantesco che fa tremare la 
penisola, nonché le ire furi
bonde degli argentini I quali 

— memori della discendenza 
India — decidono di assalta
re In massa Fort Apache. 

La storia di Caino e Abele, 
praticamente, che gli azzurri 
— ispirati cantori del gioco 
latino, tutti dietro a difende
re Il bottino — vanno a nozze 
dinanzi alla prospettiva di 
un catenaccio vecchio stile. 
E tra Zoff che si guadagna I 
galloni per la presidenza del-

l'INPS, la traversa che ci 
mette una pezza, la difesa in
tasata come l'ufficio racco
mandazioni e suppliche di 
un sottosegretario, finisce 
che I poveri fratelli argentini 
— tutti mezzi sangue assunti 
per il prossimo campionato 
— beccano il secondo goal, 
opera di Cabrinl in un con
tropiede graziosamente illu
minato dalla suerte. 

C'è ancora tempo per sof
frire, però, che a tenere in a-
gitazione le coronarie e a in-
ciementare 11 massiccio con
sumo di bruscolini, e! pensa. 
Passarelìa con quella puni
zione di dubbia regolarità, 
convalidata da Ratnea, che l 
goal certe volte li crea. Per 
riparare comunque, il rume
no espelle prontamente Gal
lego, e Inoltre accende un ce
ro al suol benefattori affin
ché il tempo scorra II più pre
sto possibile senza altre tra
giche complicazioni. 

Così è Infatti: neanche il 

tempo per recriminare su 
una colossale occasione 
sprecata da Conti, che 11 fi
schio di Raìnea spedisce tut
ti negli spogliatoi. Gli argen
tini a meditare su come pre
sentare la delicata questione 
al nuovo general bignè, gli i-
tallanl a stappare finalmen
te champagne, a godersi la 
rivincita pregustando le con
torsioni del critici obbligati a 
spiegare che l'avevano previ
sto, e a rimandare a tempi 
futuri ogni preoccupazione 
brasiliana. Per ora infatti, a 
turbare gli azzurri c'è solo II 
pensiero dell'imminente ar
rivo di Spadolini: viaggio at
tualmente trascurato dalla 
stampa ma certamente de
stinato a scuotere la Spagna 
dal tradizionale torpore. DI 
fatti nel paese di Don Chi
sciotte c'è un posticino di ri
guardo anche per Sancho 
Panza. 

Marcello Del Bosco 

Venerdì a Torino la conferenza 
di operai, tecnici, impiegati P O 
ro, mentre domenica Berlin
guer t*rrà il discorso conclu
sivo. Due giornate saranno 
Interamente dedicate al di
battito che si articolerà an
che In sei commissioni: am
biente di lavoro, riforma del 
mercato del lavoro, politiche 
rlvendlcatlve, democrazia 
sindacale e Industriale, inno
vazione tecnologica, orga
nizzazione del PCI nel luoghi 
di lavoro. A Torino — assie
me a numerosi dirigenti co

munisti — saranno anche 
delegazioni di CGIL-CISL-
UIL, delle Adi, rappresen
tanti del PSI e del PdUP. «È 
aperto da tempo — ha detto 
Chiaromonte — un dibattito 
sul mutamenti che le inno
vazioni produttive hanno 
prodotto nella composizione 
sociale del lavoratori. Qual
cuno è partito di qui per par
lare di un declino definitivo 
della centralità operala, per 
contrapporre ad esra nuovi 

gruppi sociali giudicati e-
mergentl. Noi a questo di
battito slamo Interessati ma 
vogliamo ribadire (anche 
dalla conferenza di Torino) 
che la classe operala occupa
ta dell'industria resta un 
punto di riferimento fonda
mentale e Irrinunciabile non 
solo per 11 PCI ma anche per 
ogni cambiamento In senso 
democratico dell'Italia». 

•C'è oggi un attacco antlo-
peralo — ha aggiunto Mon-

tessoro — che non passa sol
tanto per la disdetta della 
scala mobile ma che ha un 
respiro più largo. Si cerca di 
accollare sulle spalle degli o-
perai 1 guai del nostro paese, 
si punta sulla frantumazio
ne, sulla divisione e le con
traddizioni oggettive aperte 
dal nuovi processi. Noi al 
contrarlo parliamo di uno 
sforzo da compiere per unifi
care tutte le forze del lavoro, 
di nuove alleanze all'interno 
del lavoratori e tra lavorato
ri e disoccupati, giovani, 
donne, cassintegrati». 

Il «nocciolo» del dibattito 
di Torino sarà 11 governo de
mocratico del processi di ri
strutturazione e riconversio
ne dell'apparato produttivo. 
DI questi processi 1 lavorato
ri vogliono essere protagoni
sti per orientarli nel senso 
del rinnovamento, dello svi
luppo democratico. Qualcu
no — anche nella conferenza 
stampa — ha voluto vedere 
come contraddittoria la po
sizione del PCI. La domanda 
è: come si concilia l'accettare 
la sfida del nuovo con la dife
sa strenua del diritti del la
voratori? «Noi crediamo — 
ha risposto Fassino — che In 
questo non ci sia contraddi
zione ma al contrario so
stanziale coerenza. E 11 caso 
della scala mobile. Il ragio
namento di Merloni appare 
questo: per la riconversione 
occorrono grandi risorse e 
queste vanno sottratte ai sa
lari. Noi diciamo di no e ri

battiamo: le risorse che ser
vono non possono esser pre
se dal reddito del lavoratori e 
allora bisogna parlare di al
tri grandi problemi come la 
produttività, l'organizzazio
ne del lavoro, 11 sostegno 
pubblico agli investimenti 
nell'industria e più In gene
rale bisogna discutere gli o-
rientamentl della politica e-
conomlca». 

Difesa delle conquiste dei 
lavoratori non vuol dire però 
Immobilità e per questo i co
munisti parlano anche nel 
lungo documento (che è sta
to al centro del dibattito in 
questa fase preparatoria) di 
un «nuovo quadro di garan
zie» e parlano di riforma del 
salario. C'è contraddizione? 
Come — ha chiesto ieri qual
che giornalista — Il PCI e per 
la riforma del salario e poi 
alza un muro davanti alla di
sdetta della scala mobile e al
le proposte della Confindu
stria per cambiare questo 
meccanismo? «La contraddi
zione — ha replicato Chiaro-
monte — non è nostra. Noi 
diciamo cose chiarissime: 
parlare di salario è a nostro 
avviso necessario, ma come 
si può farlo sotto l'attacco e il 
ricatto della Confindustria. 
E poi per noi qualsiasi rifor
ma deve puntare a difendere 
Il potere d'acquisto del reddi
ti del lavoratori, specie quelli 
più bassi mentre Merloni si 
muove su una direttrice in
versa». 

Un ultimo punto toccato 

nella conferenza stampa ri
guarda le misure che 11 go
verno si appresterebbe a 
prendere per tentare di col
mare 11 deficit pubblico. «Noi 
comunisti — ha affermato 
Chiaromonte — slamo con

trari all'Ipotesi di un massic
cio aumento dell'IVA che 
graverebbe in maniera pe
sante sui consumi e sul red
diti e che si configurerebbe 
come un tentativo (più o me
no esplicito) di sterilizzazio
ne della scala mobile. Il PCI 
è invece per l'uso di altri 
strumenti fiscali: davanti al
le Camere ci sono leggi con
tro l'evasione (le "manette a-
gll evasori", i registratori di 
cassa, la revisione del con
tenzioso tributarlo e più In 
generale la riorganizzazione 
di questo settore della pub
blica amministrazione) che 
devono essere approvate in 
tempi brevi. Vi sono poi altre 
misure che noi proponiamo 
come l'introduzione di una 
tassa sul redditi patrimonia
li (mobili ed immobili)». 

«In queste settimane —ha 
concluso Chiaromonte — si è 
tanto discusso di quale parti
to di governo avesse più 
grinta, si sono spettacolariz
zati i contrasti, si è parlato di 
schieramenti e formule. Noi 
Invece vogliamo che l partiti 
si pronuncino con chiarezza 
sulle questioni reali, sulle 
scelte da compiere perché la 
gente possa capire e giudica
re». 

r.r. 

Clamoroso alla commissione P2: 
Gelli era un agente del SID 
le, devo duramente contesta
re, perché rimanga agli atti, 
la sua deposizione, avverten
dola che lei, qui, non ha detto 
la verità. Risulta infatti — 
ha proseguito Tina Anselml 
— da un rapporto redatto dal 
servizio da lei comandato nel 
marzo del 1974, che Gelli fa
ceva parte dello stesso servi
zio con 11 nome di "Filippo" e 
che aveva un recapito telefo
nico allo stesso Sid. Da quel 
rapporto risulta, Inoltre, che 
Gelli aveva già fatto fallire 
una piccola azienda per un 
miliardo di lire, che nel 1943 
aveva ucciso personalmente 
un uomo, che aveva sparato 
ad un certo Sinibaldi e che 
alloggiava spesso all'Hotel 
Excelsior di Roma e in altri 
alberghi, con nome e cogno
me falsi». 

Tina Anselml fornisce an
cora altri particolari, leggen
do sempre dal documento, 
che nemmeno i parlamenta
ri della Commissione cono
scevano, e poi conclude: «O-
norevole, ora può risponde
re». 

Miceli, pallido e nervoso, 
spiega: «Lei si riferisce ad 
una "informativa" che lo 
non conosco e che non ho 
mal visto. Nel Sid — conti
nua Miceli — almeno ai miei 
tempi, ogni funzionario va
lutava se era il caso di sotto
porre certe notizie al capo del 
servizio. È evidente che nes
suno ha ritenuto necessario 
farmi leggere quel documen
to. D'altra parte - prosegue 
Miceli sempre più imbaraz
zato — su quelle carte non 
c'è la mia sigla e quindi io 
non le ho viste». 

Interviene 11 liberale Bozzi: 
«Insomma lei vorrebbe farci 
credere di avere iniziato una 
indagine personale su Gelli, 
com" ha spiegato prima, 
senza consultare l'archivio 
del servizio e senza sapere 
che Lido Gelli aveva prece
denti, e che precedenti». Mi
celi fa finta di non sentire e 
Tina Anselml, a questo pun
to, precisa all'ex cap del Sid 
che può andarsene. 

La deposizione del parla
mentare missino era iniziata 
verso le 11. Miceli, subito sot
toposto ad un lungo fuoco di 
fila di domande, aveva detto 
che, negli anni In cui fu a ca
po del Sid, mai risultò che la 
massoneria si occupasse di 
questioni finanziarie. Non 
solo, aveva aggiunto Miceli, 
ma 11 reclutamento per la P2 
avveniva alla luce del sole e 
Gelli veniva ricevuto nor
malmente da alte personali
tà politiche e dello Stato. 
L'ex capo del Sid aveva an
che detto di aver preso l'ini
ziativa personale di contat
tare Gelli per conoscerlo me
glio. Il senatore de D'Arezzo, 
a questo punto, aveva fatto 
osservare come apparisse 
oggettivamente incredibile 
che Miceli non sapesse nien
te di Gelli quando risulta, da 
un altro rapporto del servizi, 
eh» Gelli, nonostante fosse 
repubblichino, e svolgesse la 
funzione di ufficiale di colle
gamento con le truppe nazi
ste d'occupazione, stava an
che collaborando con la 
Quinta armata americana e 
con i servizi segreti unghere
si. 

Miceli, comunque, aveva 
continuato a sostenere le 
proprie tesi fino a quando 11 
presidente Tina Anselml non 
aveva tirato fuor! Il famoso 
rapporto del «servizi» nel 
quale si parla di Gelli come 
di un uomo del Sid. Si è poi 
saputo più tardi che è stato 
l'attuale Sismi a fornire alla 
Commissione parlamentare 
quelle vecchie carte ritrovate 
negli archivi, carte che la di
cono lunga su Gclil esull'inl-
zlo della sua scalata negli 
ambienti che contano. 

Nella mattinata, era stato 
sentito anche 11 segretario 
socialdemocratico Pietro 
Longo. Il parlamentare ave

va riferito di aver accettato 
un incontro con Gelli dietro 
le Insistenze di un amico e di 
aver parlato con lui soltanto 
di problemi politi ci interna
zionali. «Gelli — aveva ag
giunto Longo, — diceva di a-
vere vasti legami internazio
nali e di essere amico dì Rea
gan. Della tessera dalla qua
le risulterebbe la mia iscri
zione alla massoneria, anzi 
alla P2, non so niente». Poi 
erano stati ascoltati il sena
tore Mario Pedini della DC, 
l'on. Renato Massari, social
democratico, l'on. Vito Na

poli (DC) e 11 senatore del PSI 
Amleto Monsellato. Quasi 
tutti avevano sostenuto di 
non saper niente dell'iscri
zione alla P2 e di aver dato 
soldi a Gelli «per opere di ca
rità». Il compagno Belloc
chio, nel corso della deposi
zione di Massari, ad un certo 
punto era sbottato: «Inutile 
insistere nel chiedere chiari
menti per poi continuare ad 
essere presi in giro». La sedu
ta, dopo l'ascolto del senato
re Monsellato, era stata rin
viata a giovedì. 

Wladimiro Settimelli 

Ronald Stark un agente 
della Cia? Il governo 

non sa dare spiegazioni 
ROMA — Per il governo ita
liano 11 cittadino americano 
Ronald Stark (alias Terence 
William Abbot, alias Ali Ko-
hurl) non è uomo della CIA. 
Lo è Invece per il giudice i-
struttore di Bologna Giorgio 
Floridia che 1*11 aprile del 
1979 lo scarcerò basando 
quella decisione su «una im
pressionante serie di prove 
scrupolosamente elencate» e 
tutte dirette a dimostrare 
che Stark era appunto agen
te della CIA. Di questo perso
naggio — da tre anni ormai 
uccel di bosco — si è tornato 
a parlare ieri nell'aula del 
Senato sulla base di una in
terrogazione del senatore co
munista Salvatore Corallo al 
quale ha risposto il sottose
gretario agli Interni Angelo 
Sansa. Il rappresentante del 
governo ha descritto minu
ziosamente le avventure giu
diziarie dello Stark più volte 
accusato, processato e reclu
so per reati di terrorismo (ar
mi e bande armate) e di dro
ga. Sansa ha anche ammesso 
che Stark ha avuto contatti 
nelle carceri con personaggi 
delle brigate rosse come Re
nato Curdo e di azione rivo
luzionarla come Enrico Pa
gherà, e visite — sempre nel
le carceri — di alti funziona
ri americani. Ma nulla di più. 
Nella replica Salvatore Co-
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rallo ha ricordato due episo
di di «questo sporco e brutto 
pasticcio» su cui 11 governo 
ha taciuto. 

Il primo riguarda la strage 
di Fiumicino. A Bologna per 
traffico e detenzione di dro
ga insieme con Stark furono 
arrestati due cittadini italia
ni: Franco Buda e l'ingegner 
Fiorenzi. Il primo fece giun
gere al magistrato un me
moriale in cui racconta delle 
visite di Stark a Fiorenzi nel
la villa di Siracusa. E fu in 
questa villa di Fiorenzi — di
ce Buda — che fu organizza
ta la strage di Fiumicino. 

Il secondo episodio riguar
da Enrico Pagherà che — lo 
ha detto anche Sansa — nel 
1978 ricevette da Stark la 
piantina di un campo d'ad
destramento situato in Liba
no, fra Taibek e Baal Beck, e 
l'indicazione «li contattare 
un funzionario dell'amba
sciata libica a Roma per or
ganizzare un viaggio di ter
roristi italiani in quel cam
po. Baghera forni agli inqui
renti italiani una dettaglia
tissima descrizione dì quel 
funzionario, tale da render
ne particolarmente fragile r 
individuazione. Ma anche su 
questo caso — e il governo 
non ha spiegato perchè — è 
caduta inesorabile la cortina 
di silenzio. 

n 2 7 augno 1932 si « spento a S6 anni a 
Messina * compagno 

GIOVANNI FEDERICO 
appassionata degente deia Fedsraone o-
Spedaberi-Enti Locab. iscritto al Po dal 
1945. B cognato Emanuele Tuccan con la 
mogba R«--a Donato e i figli &ovanm e Fran
cesco sottoscrivono n sua memori* U 
200 .000 per rUratA. 

Ogn> ricorra • terra 
scomparsa Oei compagno 

FRANCESCO PAOLO ROMEO 
La mamma, la sorella. • trateA. le cognate e 
i neon lo ricordano con rnmutato ofteno. 
Roma. 3 0 gugno 1992 

Un anno fa. moriva a Loano • compagno 

LUCIANO PENELLO (Oliva) 
attivista sindacate nel padovano a m i u n t i 
comunrsta dal 1921 . esula poerco dal 
1922. arhmatcre detta tona antifascista fra 
o> emirat i rtahani deta MoseHa (Franca) 
fmo al 1929. m Bdgo. «t Lussemburgo « 
Oanda fmo al 1 9 3 1 . dirigente pofcbco «i 
Svarerà fmo ai 1936. 

Organaiarare e cornai «Unte ganbafcft-
no m Spagna, lento r>e«a banagka daàTE-
bro. combattente naia oYfesa tìk M*ctnd. 
internato per venta mesi net campo <M 
Vemet r i Francia dopo la caduta deia Re
pubblica spagnola 

Rientrato • Italia, viene arrestato a Pa
dova e condannato dal Trfeunate tpeoeT al 
conf.no <> Ventotene nel 1941 . Combat
tente e comandate partigiano del aanem-
ore 1943 rt L.guna Piemonte e Lombar
dia. sfuggito al plotone di esecuzione de*e 
SS m Valsesi «restato e torturato d * 
fascisti nel 1944 a Novara e «barato da uni 
pattuglia g»*>*»dma O r i e n t a potmeo • 
sndacete a Padova dal 1945. 

La mogi* Grida, con i cognati Mena e 
Gastone Strukul nel ricordo d) Luciano • 
de*a sua eanterua generosamente dedica
ta aria «berta e al tnoatrsmo, rxXtoearTvorvo 
100 0 0 0 Ira par ru ra l i . -
Padova Loano (Savona) 3 0 guano 1962. 
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